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è anzi tutto profondamente italiano: non 
poteva sorgere e formarsi in alcun’altra Na- 


zione. Esso quindi ha una sua posizione nella 


Storia nostra e sviluppa alcune tendenze, al- 
cuni germi di pensiero e di carattere che erano 
già vivi nei secoli passati, e specialmente nel 
Risorgimento. Solo una critica aridamente in- 
tellettualistica può vedere nel Fascismo un’an- 
titesi del Risorgimento: esso ne è invece lo 
sviluppo e, sopra tutto, la rivendicazione. 
Ma per quali vie e con quale spirito la tra- 
dizione italiana ha posto, nella storia, le pre- 
messe dell'odierno Fascismo? È questo un 


problema complesso, e di somma importanza, 


poichè la sua soluzione gioverà a smantellare 
certa facile retorica e a dare alla gioventi 
fascista più profonda coscienza dei valori spi- 
rituali della sua missione. 

A tale scopo tende la collezione dei Prefa- 
scisti che illustrerà quelle figure della Storia 
Italiana che — o per metodo di vita e d’a- 
zione, o per impulso di sentimento e spirito 
di sacrificio, o per la concezione eroica della 
vita, o per la fede nel destino di Roma, o per 
lo spirito antidemocratico — abbiano in qua- 
lunque modo precorso le correnti che oggi 
dominano e rinnovano la Nazione. 

Si terrà conto delle diversità dei tempi — e 
certo ogni singola figura potrà apparire pre- 
corritrice solo in particolari aspetti — ma dal 
loro insieme risulterà una tradizione che non 
poteva nè doveva smentirsi. 


'L Fascismo, realtà profondamente moderna, 
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nenti, sprezzanti, che sputano con spavalderia 
e aggressività su tutto ciò che è lento, pedante, 
meticoloso. Testa massiccia solidissima, ma gli 
occhi corrono ultradinamici, gareggiando con la 
velocità delle automobili nelle pianure lombar- 
de. Lampeggia a destra e a sinistra la cornea 
bianchissima di lupo. 

Il cappello tondo di feltro nero ricalcato giù 
sul nero intenso degli occhi come le tonde nu- 
vole nere che pesano sul nero intenso dei bur- 
roni appenninici. Se si toglie il cappello, splende 
come una lampada elettrica la calvizie di Ver- 
laine, D'Annunzio e Marinetti. 

Il bavero del cappotto sempre alzato, per 
istintivo bisogno di mascherare le parole vio- 
lente che complottano in bocca, romagnole. 

La mano destra nella tasca del cappotto im- 
pugna il bastone come una sciabola ritta lungo 
i muscoli del braccio. 

Piegato a gomiti larghi sullo scrittoio, le brac- 
cia pronte come leve, minaccia di balzare al di- 
sopra delle carte sullo scocciatore o il nemico, 
Oscillazione del suo torso agile da destra a sini- 
stra e da sinistra a destra, per scartare le cose 
vane. Quando s’alza per parlare tende in avanti 
la testa dominatrice, proiettile quadrato, scatola 
piena di buon esplosivo, cubica volontà di Stato. 

Ma l’abbassa, per concludere, pronto a colpire 
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nel petto o meglio sventrare la questione con la 
forza di un toro. Eloquenza futurista bene ma- 
sticata da denti d’acciaio, plasticamente scolpita 
dalla sua mano intelligente, che sbriciola la pla- 
stilina inutile degli argomenti avversarî. Talvol- 
ta, il gran gesto-pugno-immagine-convinzione, 
per aprire un varco negli intrichi delle obiezioni. 

La sua volontà fende la folla come un mas ve- 
loce già siluro che esplode. Temerario ma sicuro, 
poichè il suo buonsenso elastico ha regolato la 
distanza. Senza crudeltà, poichè ride la sua sensi- 
bilità vibrante fresca lirica infantile. Ricordo 
come sorrideva, d’un bel riso bambino, contando 
e ricontando venti colpi del suo enorme revolver 
nello sgabuzzino direzionale di Via Paolo da 
Cannobio. Ricordo quanto liricamente cercava le 
belle rose patriottiche tra i reticolati spinosi e 
accarezzava sportivamente i cavalli di Frisia che 
ingombravano il cortiletto della redazione del 
Popolo d’Italia assediata nel 1919, 

Bambino lirico armato d’intuito fulmineo, Mus- 
solini parlava ai rappresentanti e giornalisti este- 
ri, senza pudori culturali, così: « Noi siamo un 


popolo giovane che vuole e deve creare e rifiuta | 
* . î A : 
d’essere un sindacato di albergatori e di guar- | 


dianì di museo. Il nostro passato artistico è am- 
mirevole. Ma quanto a me, sarò entrato tutt'al 
più due volte in un museo ». 
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Perciò noi futuristi, divinatori e preparatori 
della grande Italia d’oggi, siamo lieti di salutare 
nel quarantenne presidente del Consiglio un me- 
raviglioso temperamento futurista. 
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A che pro presentarmi al pubblico? — di- 
z ranno i miei amici... Marinetti è presentato 
a tutti i pubblici d’Europa, che lo conoscono 
perfettamente in tutti i suoi svariati atteggia- 
menti, sorprendenti, spavaldi, temerari, ma sem- 
pre sinceri. i * 

Vi sono innumerevoli leggende da sfatare, cor- 
reggere o rettificare, calunnie da cancellare... 
No! No! m’infischio di tutto questo. Seguo piut- 
tosto il mio destino di missionario dell’arte e mi. 
servo volentieri di me stesso, della mia vita in- 
tima e dei miei ricordi personali, per colpire 
una volta di più il passatismo che insozza an- 
cora la mia cara Italia. 

Ringrazio le forze che presiedettero alla mia 
nascita e alla mia adolescenza, perchè mi han- 
no, fino ad oggi, evitata una delle peggiori di- 
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sgrazie che possano mai capitare: la Monotonia. 

Ebbi una vita tumultuosa, stramba, colorata. 
Cominciai in rosa e nero; pupo fiorente e sano 
fra le braccia e le mammelle color carbone coke 
della mia nutrice sudanese. Ciò spiega forse 
la mia concezione un po’ negra dell’amore e la 
mia franca antipatia per le politiche e le diplo- 
mazie al lattemiele. 

Mio padre m’infuse nel sangue la sua tenacia 
piemontese. Gli devo la sua grande forza di san- 
guigno volitivo e dominatore, ma fortunata- 
mente non ho il fitto intrico dei suoi cavilli spi- 
rituali, nè la sua memoria stupefacente, che fa- 
cevano di lui, nel suo tempo, il più grande avvo- 
cato civilista di Alessandria d’Egitto. 


Certe sere, laggiù nell’Africa strega, 

ci conducevan sulle tue spiagge cupe e deserte, 
triste gregge di collegiali 

che docile e lento si trascinava, vigilato 

da preti neri e severi... Eravam piccole 
macchie d’inchiostro sulle immateriali 

sete di un divin cielo orientale. 


Mia madre, che fu tutta una poesia delicatis- 
sima e musicale di tenerezza e lacrime affet- 
tuose, era milanese. Pure essendo nato ad Ales- 
sandria d’Egitto, io mi sento legato alla fore- 
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sta di camini di Milano e al suo vecchio Duomo. 


O Duomo di Milano! Io ti ho spaventato 
sfiorando con la mia ala di gabbiano 

i tuoi scoscendimenti mostruosi 

di secolare scogliera... 

Io sono, dici, un milanese che va troppo in fretta. 


A sei anni fui più volte sgridato severamente, 
perchè sorpreso nell’atto d’innaffiare dal balcone 
i passanti. 

Non passavano, anzi... sostavano i solenni 
mercanti arabi, prolungando saluti cerimoniosi, 
con piegamenti di schiena ad arco, sotto i loro 
turbanti multicolori, per contrattare avida- 
mente biancheria parigina e cassette di frutta, 
coi sensali ebrei e i cammellieri. 

La casa di mio padre ad Alessandria d’Egitio 
apriva le sue finestre da una parte su una strada 
popolosa e dall’altra su un vasto recinto folto di 
palme, morbidi ventagli sulle azzurre risate 
schiumose del mare africano. 

Vivevo le mie giornate su un balconcino di le- 
gno in una sognante intimità con le grasse tor- 
tore, che, appollaiate fra i regimi di datteri a 
due metri da me, tubavano melodiosamente, 
forse per preparare nelle mie orecchie la mia 
futura sensibilità rumoristica. 
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Quando i mercanti disturbavano col loro sh 
cio le mie tortore amiche, io rubinettavo giù il 
mio liquido disprezzo infantile. 

Nel collegio dei Gesuiti francesi Saint Fran- 
cois Xavier, per molto tempo imparai soltanto 
a giocare bene al foot-ball, e a cazzottare compa- 
gni che denigravano l’Italia. Accadde spesse volte 
a mia madre, terrorizzata, di vedermi insangui- 
nato da questi sports furibondi. 

Avevo quattordici anni, quando il padre Buf- 
ferne, mio professore di humanité, dichiarò un 
giorno solennemente, in classe, che una mia de- 
scrizione di aurora sorpassava in bellezza tutte 
quelle di Chateaubriand, e mi prediceva la glo- 
ria di un grandissimo poeta. 

Ebbi una passione folle per una dolce bam- 
bina quattordicenne, Mary, alunna d’una scuola 
di suore attigua al mio collegio. Levantina, 
grandi occhi di liquirizia, gote di camelia, lab- 
bra carnose sensualissime, flessuosa, molle, già 
femmina, scaltra e piena di malizia. Per baciar- 
la, mi arrampicavo tutti i giorni sulle spalle del 
mio servo arabo, e dopo essermi scorticato ai 
vetri aguzzi d’un muretto, aspettavo tra i rami 
di un fico che ella sfuggisse alla sorveglianza 
delle suore. Ma sul fico vi erano, talvolta, dei 
camaleonti, a bere con me l’arsura del pomerig- 
gio. Per meglio contemplarne uno, persi l’equi- 
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librio, un giorno, e caddi lussandomi un braccio. 

L’amore per Mary si mescolò ad una mia vio- 
lenta crisi di misticismo. Dai quattordici ai se- 
dici anni, fui 


. l’adolescente 
che dava i pruriti del suo corpo snervato 
al voluttuoso abbraccio della Sera, 
all'odore dell’incenso e delle ostie inzuccherate, 
quando il Mese di Maria, 
veniva a visitarci nel parlatorio, 
come una donna profumata, 
più bella che le sorelle dei miei amici!... 


Ma la costrizione religiosa dei miei professori, 
gesuiti, invece di favorire, stroncò lo slancio del 
mio misticismo. Fui cacciato dal collegio per 
avervi introdotto dei romanzi di Zola. Feci i 
primi debiti per fondare il mio primo giornale 
Le papyrus, gonfio di poesia romantica e d’in- 
vettive anticlericali contro i Gesuiti. Mi trovavo 
però nell’impossibilità di continuare i miei studi 
classici francesi in Alessandria d’Egitto sotto le 
furie di mio padre, che si vedeva costretto a 
mandarmi a Parigi. 
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Solo, a Parigi. Diciassette anni. Tutte le gri- 
settes del quartiere latino. Tutte le agitazioni 
studentesche. Un pessimo esame di matematica, 
ma uno trionfale di filosofia sulle teorie di Stuart 
Mill. Venni a Milano bachelier es lettres, con una 
cultura francese, ma invincibilmente italiano, a 
dispetto di tutti i fascini parigini. 

Mentre mi laureavo in legge all’Università di 
Genova, una mia poesia in versi liberi: Le vieux 
marins, comparsa nell’Anthologie-Revue, fu pre- 
miata da Catulle Mendès e Gustave Kahn, diret- 
tori dei Samedis populaires di Sarah Bernhardt, 
e declamata dalla grande attrice nel suo teatro, 
gloriosamente. 

Coi pochi soldi concessimi da mio padre, ne- 
mico giurato di ogni mia letteratura, mi ero pre- 
cipitato a Parigi. La mia entrata negli ambienti 
letterari fu l’avvento clamoroso di un giovane 
nuovo grande poeta: redazioni aperte, editori, ri- 
viste, pieni d’ossequi, 

Si svolse poi la mia campagna letteraria attra- 
verso l’Italia in favore del simbolismo è del de- 
cadentismo francese, con innumerevoli confe- 
renze mediante le quali io rivelai all’Italia Bau- 
delaire, Mallarmé, Verlaine, Rimbaud, Laforgue, 
Gustave Kahn, Claudel, Paul Fort, Verhaeren, 
Jammes. Seguirono la fondazione e lo sviluppo 
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della rivista internazionale Poesia, feconda serra 
calda che fece germogliare e fiorire i migliori 
poeti nostri giovani: Cavacchioli, Paolo Buzzi, 
Govoni, Palazzeschi, Gian Pietro Lucini, Luciano 
Folgore. Così nasceva allora (1905) il futurismo. 

Ero l’autore acclamato della Conquéte des E. 
toiles, poema lontano dalla realtà, e nondimeno 
seguivo minuziosamente tutte le agitazioni e le 
ideologie del movimento socialista italiano, che 
si cristallizzarono nella mia tragedia Le Roi Bom- 
bance. Questo mio re panciuto apparve tempe- 
stosamente sulle scene parigine portandovi lo 
scandalo già futurista dei suoi simboli e delle 
sue caricature. Parigi fu per un mese squassata 
dalla trucolenza rivoluzionaria di quest’ opera, 
dalle polemiche pro e contro il Manifesto del 
Futurismo, apparso nel Figaro e da un mio 
colpo di spada assestato in duello al romanziere 
Charles Henry Hirsch. I giornali parigini mi 
chiamarono: La caffeina d'Europa! 

Alternavo le manifestazioni artistiche con 
quelle politiche. 

Al Teatro Lirico di Milano, gremitissimo, dopo 
avere esposti i principî futuristi, difendo e glo- 
rifico il generale Asinari di Bernezzo colpito dal 
Governo per avere pronunciato alle sue truppe 
un discorso irredentista. Michelangelo Zimolo 
impone, malgrado il Questore e i carabinieri, la 
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declamazione dell’Ode ad Asinari di Bernezzo 
scritta da Paolo Buzzi. Chiudo il comizio tumul- 
tuosissimo al grido di « Abbasso 1’ Austria » e 
vengo arrestato in una violenta dimostrazione 
studentesca che agita tutta Milano notturna. 
. A Trieste, vengo arrestato per un audacissimo 
discorso antiaustriaco e per una difesa del ma- 
nifesto del Futurismo ormai divenuto popolare. 
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FONDAZIONE E MANIFESTO 
DEL FUTURISMO (1) 


VEVAMO vegliato tutta la notte — i miei 
A amici ed io — sotto lampade di moschea 
dalle cupole di ottone traforato, stellate come le 
nostre anime, perchè come queste irradiate dal 
chiuso fulgore di un cuore elettrico. Avevamo 
lungamente calpestata su opulenti tappeti orien- 
tali la nostra atavica accidia, discutendo davanti 
ai confini della logica e annerendo molta carta 
di frenetiche scritture. 

Un immenso orgoglio gonfiava i nostri petti, 
poichè ci sentivamo soli, in quell’ora, ad esser 
desti e ritti, come fari superbi e come sentinelle 
avanzate, di fronte all’esercito di stelle nemi- 
che occhieggianti dai loro celesti accampamenti. 
Soli coi fuochisti che s’agitano davanti ai forni 


(1) Pubblicato dal Figaro di Parigi il 20 febbraio 1909. 
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infernali delle grandi navi, soli coi neri fanta- 
smi che frugano nelle pance arroventate delle 
locomotive lanciate a pazza corsa, soli cogli ub- 
briachi annaspanti, con un incerto batter d’ali, 
lungo i muri della città. 

Sussultammo ad un tratto, all’udire il rumore 
formidabile degli enormi tramvai a due piani, 
che passano sobbalzando, risplendenti di luci 
multicolori, come i villaggi in festa che il Po 
straripato squassa e sràdica d’improvviso, per 
trascinarli fino al mare, sulle cascate e attra- 
verso i gorghi di un diluvio. 

Poi, il silenzio divenne più cupo. Ma mentre 
ascoltavamo l’estenuato borbottio di preghiere 
del vecchio canale e lo scricchiolar dell’ossa dei 
palazzi moribondi sulle loro barbe di umida 
verdura, noi udimmo subitamente ruggire sotto 
le nostre finestre gli automobili famelici. 

— Andiamo, diss’io; andiamo, amici! Partia- 
mo! Finalmente la mitologia e l’ideale mistico 
sono superati. Noi stiamo per assistere alla na- 
scita del Centauro e presto vedremo volare i 
primi Angeli... Bisognerà scuotere le porte della 
vita per provarne i cardini e i chiavistelli!... 
Partiamo! Ecco, sulla terra, la primissima auro- 
ra! Non v'è cosa che agguagli lo splendore della 
rossa spada del sole, che schermeggia per la 
prima volta nelle nostre tenebre millenarie!... __ 
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Ci avvicinammo alle tre belve sbuffanti, per 
palparne amorosamente i torridi petti. Io mi 
stesi sulla mia macchina come un cadavere 
nella bara, ma subito risuscitai sotto il volante, 
lama di ghigliottina che minacciava il mio sto- 
maco. 

La furente scopa della pazzia ci strappò a noi 
stessi e ci cacciò attraverso le vie, scoscese e 
profonde come letti di torrenti. Qua e là una 
lampada malata, dietro i vetri d’una finestra, 
c’insegnava a disprezzare la fallace matematica 
dei nostri occhi perituri. 

Io gridai: — Il fiuto, il fiuto solo, basta alle 
belve!... — 

E noi, come giovani leoni, inseguivamo la 
Morte, dal pellame nero maculato di pallide 
croci, che correva via pel vasto cielo violaceo, 
vivo e palpitante. 

Eppure non avevamo un’Amante ideale che 
ergesse fino alle nuvole la sua sublime figura, 
nè una Regina crudele a cui offrire le nostre 


salme, contorte a guisa di aneliti bizantini! Nulla, 


per voler morire, se non il desiderio di liberarci 
finalmente dal nostro coraggio troppo pesante! 

E noi correvamo schiacciando sulle soglie delle 
case i cani da guardia che si arrotondavano, 
sotto i nostri pneumatici scottanti, come solini 
sotto il ferro da stirare. La Morte, addomesti- 


27 — 






Se 
































‘MARINETTI E IL FUTURISMO 























—————————__mb-==—=—=t@T.céw..Ò5IfDRRIEnNEwww.a..}.ycxzo® 


cata, mi sorpassava ad ogni svolto, per porgermi 


«la zampa con grazia, e a quando a quando si 


stendeva a terra con un rumore di mascelle stri- 
denti, mandandomi da ogni pozzanghera sguardi 
vellutati e carezzevoli. 

— Usciamo dalla saggezza come da un orribile 
guscio, e gettiamoci, come frutti pimentati d’or- 
goglio, entro la bocca immensa e torta del ven- 
to...! Diamoci in pasto all’Ignoto, non già per di- 
sperazione, ma soltanto per colmare i profondi 
pozzi dell’Assurdo! — 

Avevo appena pronunziato queste parole, 
quando girai bruscamente su me stesso con 
l’ebrietà folle dei cani che voglion mordersi 
la coda, ed ecco ad un tratto venirmi incon- 
tro due ciclisti, che mi diedero torto, titubando 
davanti a me come due ragionamenti, entrambi 
persuasivi e nondimento contradditorii. Il loro 
stupido dilemma discuteva sul mio terreno... 
Che noia! Auff!... Tagliai corto, e, pel disgu- 
sto, mi scaraventai colle ruote all’aria in un 
fossato... 

Oh! materno fossato, quasi pieno di un’acqua 
fangosa! Bel fossato d’officina! Io gustai avida- 
mente la tua melma fortificante, che mi ricordò 
la santa mammella nera della mia nutrice su- 
danese... Quando mi sollevai — cencio sozzo e 
puzzolente — di sotto la macchina capovolta, 
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io mi sentii attraversare il cuore, deliziosamente, 
dal ferro arroventato della gioia! 

Una folla di pescatori armati di lenza e di na- 
turalisti podagrosi tumultuava già intorno al 
prodigio. Con cura paziente e meticolosa quella 
gente dispose alte armature ed enormi reti di 
ferro per pescare il mio automobile, simile a un 
gran pescecane arenato. La macchina emerse 
lentamente dal fosso, abbandonando nel fondo, 
come squame, la sua pesante carrozzeria di buon 
senso e le sue morbide imbottiture di comodità. 

Credevano che fosse morto, il mio bel pesce- 
cane, ma una mia carezza bastò a rianimarlo, 
ed eccolo risuscitato, eccolo in corsa, di nuovo, 
sulle sue pinne possenti! 

Allora, col volto coperto dalla buona melma 
delle officine — impasto di scorie metalliche, di 
sudori inutili, di fuliggini celesti — noi, contusi 
e fasciate le braccia, ma impavidi, dettammo le 
nostre prime volontà a tutti gli uomini vîvi della 
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1. — Noi vogliamo cantare l’amor del peri- 
colo, l'abitudine all’energia e alla temerità. 

2. — Il coraggio, l’audacia, la ribellione, sa- 
ranno elementi essenziali della nostra poesia. 

3. — La letteratura esaltò, fino ad oggi, la * 


immobilità pensosa, l'estasi e il sonno. Noi vo- 
gliamo esaltare il movimento aggressivo, l’in- 
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sonnia febbrile, il passo di corsa, il salto mor- 
tale, lo schiaffo ed il pugno. 

4.-- Noi affermiamo che la magnificenza 
del mondo si è arricchita di una bellezza nuova: 
la bellezza della velocità. Un’automobile da cor- 
sa, col suo cofano adorno di grossi tubi simili a 
serpenti dall’alito esplosivo... Un’automobile rug- 
gente, che sembra correre sulla mitraglia, è più 
bello della Vittoria di Samotracia. 

5. — Noi vogliamo inneggiare all’uomo che 
tiene il volante, la cui asta ideale attraversa la 
Terra, lanciata a corsa, essa pure, sul circuito 
della sua orbita. 

6. — Bisogna che il poeta si prodighi, con 
ardore, sfarzo e munificenza, per aumentare 
l’entusiastico fervore degli elementi primordiali. 

7. Non v'è più bellezza se non nella lot- 
ta. Nessuna opera che non abbia un carattere 
aggressivo può essere un capolavoro. La poesia 
deve essere concepita come un violento as- 
salto contro le forze ignote, per ridurle a pro- 
strarsi davanti all’uomo. 

8. — Noi siamo sul promontorio estremo dei 
secoli!... Perchè dovremmo guardarci alle spal- 
le, se vogliamo sfondare le misteriose porte del- 
l’Impossibile? Il Tempo e lo Spazio morirono 
ieri. Noi viviamo già nell’assoluto, poichè abbia- 
mo già creaia l’eterna velocità onnipresente. 
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9. — Noi vogliamo glorificare la guerra — 
sola igiene del mondo — il militarismo, il patriot- 
tismo, il gesto distruttore dei libertari, le belle 
idee per cui si muore e il disprezzo della donna. 

10. — Noi vogliamo distruggere i musei, le 


biblioteche, le accademie d’ogni specie, e com.‘ 
battere contro il moralismo, il femminismo e ‘ 


contro ogni viltà opportunistica o utilitaria. 

11. — Noi canteremo le grandi folle agitate 
dal lavoro, dal piacere o dalla sommossa; cante- 
remo le maree multicolori e polifoniche delle 
rivoluzioni nelle capitali moderne; canteremo il 
vibrante fervore notturno degli arsenali e dei 
cantieri incendiati da violente lune elettriche; 
le stazioni ingorde, divoratrici di serpi che fu- 
mano; le officine appese alle nuvole pei contorti 
fili dei loro fumi; i ponti simili a ginnasti gi- 
ganti che scavalcano i fiumi, balenanti al sole 
con un luccichìo di coltelli; i piroscafi avventu- 
rosi che fiutano l’orizzonte, le locomotive dal- 
l'ampio petto, che scalpitano sulle rotaie, come 
enormi cavalli d’acciaio imbrigliati di tubi, e il 
volo scivolante degli aeroplani, la cui elica gar- 
risce al vento come una bandiera e sembra ap- 
plaudire come una folla entusiasta. 
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È dall’Italia, che noi lanciamo pel mondo que- 
sto nostro manifesto di violenza travolgente e 
incendiaria, col quale fondiamo oggi il Futu- 
rismo, perchè vogliamo liberare questo paese 
dalla sua fetida cancrena di professori, d’archeo- 

| loghi, di ciceroni e d’antiquarii. 

* Già per troppo tempo l’Italia è stata un mer- 
cato di rigattieri. Noi vogliamo liberarla dagli 
innumerevoli musei che la ricoprono di cimiteri 
innumerevoli. 

Musei: cimiteri!... Identici, veramente, per la 
sinistra promiscuità di tanti corpi che non si co- 
noscono. Musei: dormitorî pubblici in cui si ri- 
posa per sempre accanto ad esseri odiati o igno- 
ti! Musei: assurdi macelli di pittori e scultori 
che vanno trucidandosi ferocemente a colpi di 
colori, di linee, lungo le pareti contese! 
| Che visi vada in pellegrinaggio una volta al- 
l’anno, come si va al Camposanto nel giorno dei 

| morti... ve lo concedo. Che una volta all’anno sia 
deposto un omaggio di fiori davanti alla Giocon- 
da, ve lo concedo... Ma non ammetto che si con- 
ducano quotidianamente a passeggio per i mu- 
sei le nostre tristezze, il nostro fragile coraggio, 
la nostra morbosa inquietudine. Perchè volersi 
avvelenare? Perchè volere imputridire? 

E che mai si può vedere, in un vecchio quadro, 
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| se non la faticosa contorsione dell’artista, che | 


| si sforzò di infrangere le insuperabili barriere 


| opposte al suo desiderio di esprimere intera- % 


ji 


| mente il suo sogno?... Ammirare un quadro an- 
tico equivale a versare la nostra sensibilità in 
un’urna funeraria, invece di proiettarla lontano, 
in violenti getti di creazione e di azione; 

Volete dunque sprecare tutte le vostre forze 
migliori, in questa inutile ammirazione del pas- 
sato, da cui uscite fatalmente esausti, diminuiti 
e calpesti? 

In verità io vi dichiaro che la frequentazione 
quotidiana dei musei, delle biblioteche e delle 
accademie (cimiteri di sforzi vani, calvarii di 
sogni crocifissi, registri di slanci troncatil...), è, 
per gli artisti, altrettanto dannosa che la tutela 
prolungata dei parenti per certi giovani ebbri 
del loro ingegno e della loro volontà ambiziosa. 
Per i moribondi, per gl’infermi, pei prigionieri, 
sia pure: — l’ammirabile passato è forse un 

| balsamo ai loro mali, poichè per essi l'avvenire 
è sbarrato... Ma noi non vogliamo più saperne 
del passato, noi giovani e forti futuristi! 

E vengano, dunque, gli allegri incendiarii dalle 
dita carbonizzate! Eccoli! Eccoli!... Suvvia! date 
fuoco agli scaffali delle biblioteche!... Sviate il 
corso dei canali per inondare i musei!... Oh, la 
gioia di veder galleggiare alla deriva, lacere e 
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stinte su quelle acque, le vecchie tele gloriose!... 
Impugnate i picconi, le scuri, i martelli, e demo- 
lite, demolite senza pietà le città venerate! 

I più anziani, fra noi, hanno trent'anni: ci ri- 
mane dunque almeno un decennio per compier 
i l’opera nostra. Quando avremo quarant’anni, al- 
‘tri uomini più giovani e più validi di noi, ci get- 
tino pure nel cestino, come manoscritti inutili. 
Noi lo desideriamo! 

Verranno contro di noi, i nostri successori; 
verranno di lontano, da ogni parte, danzando 
sulla cadenza alata dei loro primi canti, pro- 
tendendo le dita adunche di predatori e fiutando 
caninamente, alle porte delle accademie, il buon 
odore delle nostre menti in putrefazione, già 
promesse alle catacombe delle biblioteche. 

Ma noi non saremo là... Essi ci troveranno al- 
fine — una notte d’inverno — in aperta campa- 
gna, sotto una triste tettoia tamburellata da una 
pioggia monotona, e ci vedranno accoccolati ac- 
canto ai nostri aeroplani trepidanti e nell’atto 
di scaldarci le mani al fuocherello meschino che 
daranno i nostri libri d’oggi, fiammeggiando sotto 


“ il volo delle nostre immagini. 


Essi tumultueranno intorno a noi, ansando 
per angoscia e per dispetto, e tutti, esasperati dal 
nostro superbo instancabile ardire, si avvente- 
ranno per ucciderci, spinti da un odio tanto più 
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implacabile inquantochè i loro cuori saranno 
ebbri di amore e di ammirazione per noi. 

La forte e sana Ingiustizia scoppierà radiosa 
nei loro occhi. — L’arte, infatti, non può essere 
che violenza, crudeltà ed ingiustizia! 

I più anziani tra noi hanno trent'anni: eppure, 
noi abbiamo già sperperati tesori, mille tesori 
di forza, di amore, di audacia, d’astuzia e di rude 
volontà; li abbiamo gettati via impazientemente, 
in furia, senza contare, senza mai esitare, senza 
riposarci mai, a perdifiato... Guardateci! Non 
siamo ancora spossati! I nostri cuori non sen- 
tono alcuna stanchezza, poichè sono nutriti di 
fuoco, di odio e di velocità!... Ve ne stupite?... È 
logico, poichè non vi ricordate nemmeno di aver 
vissuto! Ritti sulla cima del mondo, noi scaglia- 
mo, una volta ancora, la nostra sfida alle stelle! 

Ci opponete delle obiezioni?... Basta! Basta! 
Le conosciamo... Abbiamo capito!... La nostra 
bella e mendace intelligenza ci afferma che noi 
siamo il riassunto e il prolungamento degli avi 
nostri. Forse!... Sia pure!... Ma che importa? Non 
vogliamo intendere!... Guai a chi ci ripeterà que- 


Alzate la testa!... 


Ritti su la cima del mondo, noi scagliamo, una 
volta ancora, la nostra sfida alle stelle!... 
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Questo Manifesto che suscitò interminabili po- 
lemiche clamorose in tutti i giornali del mondo 
fu declamato e imposto da me al pubblico del 
Teatro Alfieri di Torino per difendere il mio. 
dramma: La donna è mobile, ingiuriando i miei 
fischiatori. Serate futuriste con Boccioni, Palaz- 
zeschi, Russolo, Carrà, Mazza, Altomare, Folgore, 
Balla, Jannelli, Cangiullo. Violente manifesta- 
zioni di disprezzo ai pubblici sistematicamente 
ostili ad ogni novità, Risse ed arresti. 

Luigi Capuana, polemizzando sui giornali di 
Sicilia in favore del Futurismo, scriveva fra 
Valtro: «...Ma nell’intimità di questa lettera di 

ringraziamento posso prendermi la libertà di 
| dirvi che le naturali spiegabilissime esagerazioni 
| del loro programma non m’impediscono di ap- 
| prezzare nel loro giusto valore i Futuristi. Se 
| avessi cinquant'anni di meno mi dichiarerei uno 
di loro ». 

Vincenzo Gemito scriveva a Marinetti: « Al 
' caro Marinetti un saluto ed ‘un augurio per la 
. sua nobile missione di incoraggiatore e promo- 
tore d’un nuovo ideale d’arte in Italia, da un 
suo amico che ebbe la fortuna di applaudirlo, 
. solo fra una turba, quando in Napoli lanciò il 
| suo nuovo verbo artistico ». I 
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Però i celebri antropologhi Mengazzini e Ferri 
riunivano i colleghi a congresso per discutere 
sulla mentalità dei futuristi, e concludevano di- 
chiarandoli paranoici-megalomani. 

Il Futurismo si definiva come.un grande mo- 
vimento antifilosofico anticulturale sportivo e 
guerriero di idee intuiti pugni e revolverate svec- 
chiatori italianizzatori purificatori novatori e ve- 
locizzatori, creato da un gruppo di poeti ed artisti 
italiani geniali. 

Fra le tante definizioni io prediligo quella data 
dai teosofi: «I Futuristi sono i mistici dell’azio- 
ne ». Infatti i Futuristi hanno combattuto e com- 
battono il passatismo sedentario sotto tutte le 
forme: prudenza diplomatica, logica pessimista, 
neutralismo, tradizionalismo, culto dei libri, bi- 
blioteche e musei. Essi hanno adorato e adorano 
la vita nella sua colorata e tumultuosa varietà 
illogica e nella sua bellezza muscolare sportiva. 
Armati di coraggio temerario e innamorati d’o- 
gni pericolo, essi arriechirono l’arte e la sensi- 
bilità artistica col succo e colle vibrazioni di 
una vita impavidamente osata, vissuta, goduta. 
Creare vivendo. Talvolta contraddirsi. Afferma- 
re, slanciarci, battersi, resistere, riattaceare! In- 
dietreggiare mai! Marciare non marcire! 

Nel 1909, mentre ì patrioti si contentavano di 
polemizzare contro i megatori della sognata 
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grande Italia d’oggi, noi Futuristi imponevamo 
la nostra fede spavalda e aggressiva con milioni 
di manifesti e centinaia di conferenze nei teatri 
e nelle piazze, inculcando la nostra italianità, 
orgogliosa e innovatrice con legnate e cazzotti 
leggendari. Le eroiche serate futuriste educa- 
rono coll’esempio. La nostra influenza nell’Italia 
e nel mondo è stata ed è enorme. 

Vedremo poi come Vittorio Veneto e l'avvento 
del Fascismo al potere costituirono la realizza- 

; zione del programma minimo futurista. _ 

“» Questo programma minimo propugnava l’or- 
goglio italiano, la fiducia illimitata nell’avvenire 
degli italiani, la distruzione dell’Impero austro- 
ungarico, l’eroismo quotidiano, l’amore del pe- 
ricolo, la violenza riabilitata come argomento de- 
cisivo, la religione della velocità, della novità, 
dell’ ottimismo e dell’ originalità, 1 avvento dei 
giovani al potere contro lo spirito parlamentare, 
burocratico, accademico e pessimista. 

Il Futurismo italiano, tipicamente patriottico, 
che ha generato innumerevoli futuristi esteri, 
non ha nulla a che fare coi loro atteggiamenti 
politici, come quello bolscevico del Futurismo 
russo divenuto arte di Stato. 

Il Futurismo è un movimento artistico e ideo- 
logico. Interviene nelle lotte politiche soltanto 
nelle ore di grave pericolo per la Nazione. 
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L Futurismo italiano, profeta della nostra 

guerra, seminatore e allenatore di coraggio 
e di orgoglio italiano, ha aperto il suo primo co- 
mizio artistico al Teatro Lirico di Milano col 
grido: W Asinari di Bernezzo! Abbasso 1 Au- 
stria! 

Durante le elezioni generali del 1909 il Futu- 
rismo intervenne brutalmente con questo 1° ma- 
nifesto politico che, lanciato a milioni di esem- 
plari e affisso su tutti i muri di tutte le città 
d’Italia, rivoluzionò i partiti, i candidati e gli 
elettori. 


« Elettori Futuristi! 


« Noi Futuristi, avendo per unico programma 
l'orgoglio, l'energia e l'espansione nazionale, de- 
nunciamo al paese l’incancellabile vergogna di 
una possibile vittoria clericale. 
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. «Noi Futuristi invochiamo da tutti i giovani 
ingegni d’Italia una lotta ad oltranza contro i 
candidati che patteggiano coi vecchi e coi preti. 

« Noi Futuristi vogliamo una rappresentanza 
nazionale che, sgombra di mummie, libera da 
ogni viltà pacifista, sia pronta a sventare qual- 
siasi agguato, a rispondere a qualsiasi oltrag- 
gio ». 


Contemporaneamente Marinetti pronunciava il 
seguente discorso nel marzo 1909 al Politeama 
Rossetti di Trieste: 


«Amici, nemici forse! 

«Non vi parlerò oggi dell’essenza ideale del 

Futurismo, ma del suo punto di vista pratico e 
direttamente utilitario. 

«Avete mai pensato all’esercito immenso dei 
geni morti, ormai indiscussi, che avviluppa da 
ogni parte e schiaccia inesorabilmente l’esiguo 
battaglione dei geni vivi? 

« Non si pensa che ai geni morti, non si lavora, 
non si spende che per loro. A loro tutto è con- 
cesso, tutto è offerto, tutto è facile. Strade spia- 
nate, porte spalancate. Passano trionfalmente 
| dappertutto, attraverso le nostre città, entrano 
nelle nostre case, appestano d’un lezzo di tomba 
la nostra atmosfera primaverile. 

« Sì! Le tombe marciano contro di noi! Sinistro 









‘ ma... in quelle ben cucite dei loro becchini!... Al- È 
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traboccare di cimiteri... I morti s'impadroni- uti: 
scono dei vivi! 3-00 

« Cimiteri? Che dico? L'Italia non si dovrebbe 
chiamare la Terra dei morti, bensì la Banca dei 
Morti!... Non ridete: io dico delle terribili verità. 

« Solo i morti sono i più ben pagati. I vivi non 
raccolgono che scherni, insulti, calunnie, e pa- 
tiscono la fame! 

«I giovani sono i più calpestati. E noi lottiamo 
specialmente per i giovani, poichè sono i più vivi 
fra l vivi. 

« Veramente, il danaro che in Italia si spende î 
per l’arte non si accumula nelle tasche dei morti, À 
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ludo agli editori passatisti, ai professori, agli 
eruditi e ai critici impotenti, dei quali noi com- 
battiamo il vile mercantilismo e l'invidia deni- 
grante. 

« Sotto il regno di questi sfruttatori del passato, 
si uccide ogni giorno un poeta di genio, scaraven- 
tandogli addosso la mummia cartacea di un 
grande poeta morto da cinquecento anni. Gli 
editori cestinano i manoscritti di un genio affa- 
mato per prodigare il loro denaro in sontuose ST 
edizioni di capolavori noti a tutti e centomila fil 
volte ristampati. I miliardari americani aizzati 
da questi becchini reclamisti vengono in Italia 
a sprecare somme favolose per comprare opere | 
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che spesso non hanno altro valore che quello 
| dell’illustre sudiciume dei secoli. 

« Si impone al pubblico la musica anemica, 
fredda e soporifera dei nostri nonni, mentre 
.. molti giovani musicisti aspettano invano, nell’an- 
| goscia di una miseria estenuante, che qualcuno 

si degni d’accorgersi che anche un vivo può avere 
del genio musicale. 

«E quando non abbiamo davanti a noi il for- 
«5midabile esercito dei geni morti, noi dobbiamo 
lottare contro l’esercito meno forte ma altret- 
tanto vasto dei vecchi rimbambiti, dei rammolliti 
illustri. 

« Non basta. Giorno e notte, noi dobbiamo di- 
fenderci contro gli abili assalti degli opportuni- 
sti, degli spiriti grettamente mercantili che ab- 
.bondano nel mondo dell’arte. E a questi diversi 
eserciti di mummie, di cadaveri, di becchini e di 
ladri di cimiteri, noi dichiariamo una guerra 
accanita. 

« Culto del passato e mercantilismo ‘artistico: 
ecco i due terribili colera che devastano il nostro 
paese. 

«Nella nostra lotta, noi disprezziamo sistema- 

ticamente ogni forma d’obbedienza, di docilità, 
| d’imitazione; disprezziamo i gusti sedentari e 
È tutte le lentezze prudenti; combattiamo le mag- 
| gioranze corrotte dal potere, e sputiamo sull’ opi- . 
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nione corrente e tradizionale, come su tutti i 
luoghi comuni della morale e della filosofia. 

x « Nel campo letterario propugniamo l’ideale di 
una grande e forte letteratura scientifica, la qua- 
le, libera da qualsiasi classicume, da qualsiasi 
purismo pedantesco, magnifichi le più recenti 
scoperte, la nuova ebbrezza della velocità e la 
vita celeste degli aviatori. 

«La nostra poesia è poesia essenzialmente e 
totalmente ribelle alle forme usate. Bisogna di- 
struggere i binari del verso, far saltare in aria i 
ponti delle cose già dette, e lanciare le locomo- 
tive della nostra ispirazione, alla ventura, attra- 
verso gli sconfinati campi del Nuovo e del Fu- 
turo! Meglio un disastro splendido, che una corsa 
a monotona, quotidianamente ripresa! Già troppo 
a lungo furono sopportati i capi-stazione della 
poesia, i controllori di strofe-letto, e la stupida 
puntualità degli orari prosòdici. 

« In politica siamo tanto lontani dal socialismo 
internazionalista e antipatriottico — ignobile 
esaltazione dei diritti del ventre — quanto dal 
conservatorume pauroso e clericale, simboleg- 
giato dalle pantofole e dallo scaldaletto. 

« Tutte le libertà e tutti i progressi nel grande 
cerchio della Nazione! 

« Noi esaltiamo il patriottismo, il militarismo: 
cantiamo la guerra, sola igiene del mondo, su- 
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perba fiammata di entusiasmo e di generosità, 
nobile bagno di eroismo, senza il quale le razze 
si addormentano nell’egoismo accidioso, nell’ar- 
rivismo economico, nella taccagneria della mente 
e della volontà. 

« Disprezziamo e combattiamo la tirannia del- 
l’amore, che specie nei popoli latini falcia le 
energie degli uomini d’azione. Combattiamo il 
rancido sentimentalismo, l'ossessione dell’adul- 
terio, e della conquista femminile nel romanzo, 
nel teatro e nella vita. 

«Tutte queste idee ardenti e dinamiche con- 
trariano ed esasperano il pubblico; ma noi Fu- 
turisti ce ne rallegriamo, perchè solo temiamo 
le facili approvazioni e gli insipidi elogi dei me- 


diocri. 


«Noi siamo convinti che nulla vi sia di più 


| facile e di più spregevole insieme che il piacere 
‘al pubblico, solleti 


tradizionali... Perciò, noi v 


candone i gusti grossolani e 


ogliamo piacere sol- 
tanto al nostro grande ideale futurista, e al pub- 


; 
.. blico ostile non domandiamo che di essere fi- 






















BATTAGLIA DE WVENDAIDCI 


ela il Futurismo si propagava in tutta 
Italia moltiplicando i suoi violentissimi co- 
mizi artistici letterari politici nei teatri e nelle 
piazze. Rimase memorabile la battaglia di Ve- 
nezia come fu chiamata dai quotidiani. Furono 
lanciati dalle terrazze, dalle cupole e dalle torri 
trecentomila copie di questo manifesto: 


VENEZIA FUTURISTA 


Noi ripudiamo l’antica Venezia, estenuata e \ 
sfatta da voluttà secolari, che noi pure amammo 
e possedemmo in un gran sogno nostalgico. 
Ripudiamo la Venezia dei forestieri, mercato 
di antiquarî falsificatori, calamita dello snobi- 
smo e dell’imbecillità universali, Ietto sfondato 
da carovane di amanti, semicupio ingemmato 
È | per cortigiane cosmopolite, Li 4 
\ Noi futuristi vogliamo guarire questa-tediosa/” 
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città ammalata. Siano colmati i suoi più fetidi 
canali con le macerie dei suoi palazzi lebbrosi; 
la rigida geometria dei ponti metallici e degli 
opifici chiomati di fumo abolisca le curve ca- 
scanti delle vecchie architetture, e la divina Luce 
Elettrica liberi finalmente Venezia dal suo ve- 
nale chiaro di luna da camera ammobigliata. 
I PITTORI FUTURISTI: 
U. Boccioni — A. Bonzagni — C. D. Carrà 
L. Russolo — G. Severini, ecc. 


PPOETI FUTURISTI: 

F. T. Marinetti — Paolo Buzzi — A. Palazzeschi 
E. Cavacchioli — Armando Mazza 
Libero Altomare 
Luciano Folgore — G. Gorrieri, ecc. 


Il discorso contro i Veneziani improvvisato 
dal poeta Marinetti alla Fenice suscitò nume- 
rose risse in Piazza S. Marco e l’intervento della 
polizia. I Futuristi furono fischiati. I passatisti 
furono picchiati ed ebbero molti.feriti.-- 

I pittori futuristi Boccioni, Russoto, Carrà, 
punteggiarono questo discorso con schiaffi so- 
nori. I pugni di Armando Mazza, poeta futurista, 
che è anche un atleta, rimasero memorabili. 
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PROCESSO DI MAFARKA IL FUTURISTA 


A traduzione italiana del mio Marfarka le fu- 

turiste, romanzo che aveva ottenuto a Parigi 

un grande successo, fu processata e sequestrata 
per oltraggio al pudore. 

Il giorno 8 ottobre 1910 la grande aula della 
3° Sezione del Tribunale di Milano era gremita 
di una enorme folla, accorsavi pel processo di 
oltraggio al pudore intentato al poeta Marinetti 
pel suo romanzo Mafarka il futurista. 

Frano presenti numerosissimi futuristi, venuti 
da ogni parte d’Italia, schiera di giovani ga- 
gliardi e risoluti, che affrontavano come sempre 
la battaglia con la loro spavalderia divenuta leg- 
gendaria. Notammo i pittori Boccioni, Russolo, 
Carrà, e i poeti Paolo Buzzi, Cavacchioli, Palaz- 
zeschi, Armando Mazza, ecc. Spiccavano inoltre, 
nel pubblico, moltissime signore della società 
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elegante milanese e tutti i rappresentanti della 
critica italiana. 

Difensori di Marinetti erano l’ on. Barzilai, 
l’avv. Sarfatti, Innocenzo Cappa e l’avv. Bruso- 
rio. 

All’inizio dell’udienza, il Pubblico Ministero 
domandò subito che il processo si svolgesse a 
porte chiuse, dovendosi dar lettura dei brani in- 
criminati. Sorse allora l’avv. Brusorio, che con 
una brillante e sottile disquisizione giuridica di- 
mostrò lucidamente come un simile provvedi- 
mento si dovesse ritenere assurdo. Incalzò 
l’avv. Sarfatti, sostenendo vittoriosamente questa 
tesi, e il Tribunale deliberò che il dibattimento 
si svolgesse alla presenza del pubblico. 

Cominciò l’interrogatorio di F. T. Marinetti, 
che con una sfolgorante, vivace e sincera elo- 
quenza difese sé stesso e l’opera sua. 

Una grande ovazione a stento repressa dal pre- 
sidente chiuse il discorso del poeta Marinetti. 
Ebbe poi la parola l'illustre romanziere Luigi 
Capuana, professore all’Università di Catania, 
venuto appositamente dalla Sicilia quale perito 
di difesa del fondatore del futurismo. Egli lesse 
in un silenzio di religiosa attenzione una sua 
lunga, profonda ed esauriente perizia, che re- 
sterà documento prezioso nella nostra lettera- 
tura. 


———— € 18 —- 
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La prima giornata del processo si chiuse con 
la requisitoria del P. M. che mal riuscì a soste- 
nere l’assurda imputazione fatta a Marinetti. 

Il meraviglioso discorso di Innocenzo Cappa e 
le arringhe degli avvocati Barzilai e Sarfatti 
produssero una violenta agitazione in tutto l’u- 
ditorio già interamente conquistato alla causa 
di Marinetti. 

Il Presidente (a Marinetti). Ha altro da aggiun- 
gere? 

Marinetti. — Protesto con tutto il mio sangue 
contro l’accusa assurda e infame! 

Il Tribunale si ritira alle ore 5.55 nella camera 
delle deliberazioni. Sarebbe difficile descrivere 
l'agitazione ed i clamori del pubblico nell’attesa 
della sentenza. Il Tribunale rientra alle ore 6,20, 
e il Presidente legge, ascoltatissimo, la sentenza 
di assoluzione per inesistenza dì reato. 

Non appena, dalle prime frasi della lettura i 
Futuristi ebbero indovinato che il poeta Ma- 
rinetti era assolto, scoppiò un uragano di ap- 
plausi. Fu una vera marea di entusiasmo, nella 
quale l’autore di Mafarka il Futurista, sollevato 
tra le braccia dei suoi amici, fu portato in trionfo. 

La folla plaudente accompagnò i Futuristi esul- 
tanti attraverso le vie centrali di Milano gri- 
dando a squarciagola: Viva Marinetti! Viva il 
Futurismo! 
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| Però il Procuratore del Re perseguitò « Ma- 
i farka il futurista » in Corte d'Appello, e ne ot- 
tenne la condanna con una sentenza che fu ri- 
confermata in Cassazione. Si voleva ad ogni costo 
colpire il creatore del futurismo sporcandolo con 
l'accusa di oltraggio al pudore. I futuristi ri- 
sposero all’ira bestiale dei passatisti con nuovi 
comizi artistici caratterizzati da un orgoglio ita- 
liano e da un patriottismo indomabili, e da una 
giocondità di attitudine che rimase leggendaria. 
Diventarono popolari le risposte di Marinetti 
ai pubblici aggressivi. 
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pittori futuristi Boccioni, Carrà e il poeta 

Marinetti si sono recati espressamente a Fi- 

I renze per cazzottare i critici della Voce. Costoro 
| avevano pubblicato delle ingiurie contro la 
| _©©°—«rande Esposizione d'Arte libera, ideata dai pit- 

_ tori futuristi, prima esposizione italiana senza 
ip. giurie, dove trionfarono per più di un mese cin- È: 
quanta quadri di Boccioni, Russolo e Carrà. e 
I pittori e i poeti futuristi, dopo essersi tra- "00 
stullati ripetutamente colla faccia deformata e 
coperta di cerotti di quei critici e specialmente 
' con quella del signor Prezzolini, già schiaffeg- _£ 
- giato qualche tempo fa da un ufficiale di caval-/' 
leria, si sono rimessi al lavoro. ch 

. A Londra, il Poeta Marinetti ottenne un suc- 

E; cesso trionfale con la sua conferenza francese sul 
i Futurismo al Lyceum Club. Alla Maison des Etu- 
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diants di Parigi, egli venne applaudito frenetica- 
mente dagli studenti, che dopo aver brindato al 
Futurismo lo nominarono membre d’honneur 
della loro Associazione. 

Subito dopo, il Poeta Marinetti, coi suoi geniali 
amici i pittori futuristi Boccioni, Russolo e Carrà, 
e il grande musicista futurista Balilla Pratella, 
schiacciava le ostilità dei passatisti, trionfando 
a Ferrara, a Mantova, a Como, a Palermo, alla 
Fenice di Venezia, a Treviso e alla Camera del 
Lavoro di Parma, davanti a più di duemila ope- 
rai. Il pittore futurista Boccioni riportava inoltre 
un colossale successo con la sua conferenza sulla 
pittura futurista nelle sale affollatissime del Cir- 
colo Artistico di Roma. 

Nelle serate futuriste, Luigi Savini e il poeta 
Marinetti imponevano al pubblico elettrizzato 
capolavori in verso libero dei poeti del gruppo: 
Contro la Primavera, del grande poeta futurista 
G. P. Lucini, lirica di una grande profondità fi- 
losofica; L’Inno alla Poesia nuova, ode aeropla- 
nica al verso libero futurista, di Paolo Buzzi; lo 
Orologio di Aldo Palazzeschi; la sinfonia dei 
miagolii diabolici: I Tetti di Corrado Govoni; 
il canto esaltatore della Gioia di Enrico Cavac- 
chioli; il canto delle Eliche e la Elegia della 
Quiete, di Luciano Folgore, un poeta che inter- 
preta idealmente le nuove forze meccaniche; 
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Nuotando nel Tevere, di Libero Altomare, mo- 
bile e deliziosa corrente di versi liberi freschis- 
simi, pieni di spruzzi melodici e di gioia fisiolo- 
gica. 

Durante la prima rappresentazione del Ca- 
valtere della Rosa di Strauss, inondiamo il Tea- 
tro della Scala con migliaia di manifesti che con- 
tengono queste dichiarazioni: 

«Noi Futuristi esigiamo inoltre che la Scala, 
cessando di essere la Pompei del Teatro italiano 
o la vetrina chiassosa dei grandi editori, faccia 
in ogni stagione l’ esperimento di almeno tre 
opere di giovani musicisti italiani, audacemente | 
novatori e ancora sconosciuti». — / 


" Scoppiano risse nei corridoi, seguite da arresti. 


* ra 







= 

















VII 


IL FUTURISMO IN SPAGNA, A LONDRA, 
PARIGI, BERLINO, MOSCA 


IENE diffuso in Spagna il « Proclama futu- 

rista agli Spagnuoli » (pubblicato dal Pro- 
meteo di Madrid e tradotto da Gomez de la 
Serna) lanciato contro i tipici passatismi spa- 
gsnuoli. 

Nella grande sala del Lyceum Club di Londra 
prendo la parola per svolgere l’alta, violenta e 
complicata ideologia futurista, spiegando i di- 
versi manifesti dei poeti, dei pittori e quello del 
musicista futurista Balilla Pratella. 

Tutti i più illustri letterati inglesi sono pre- 
senti. 

Durante le due ore della conferenza, gli ap- 
plausi sono continui. Le numerosissime suffra- 
gettes presenti provocano però un violento tu- 
multo, interrompendomi alla famosa frase: il 
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| disprezzo della donna e allo svolgimento della 
concezione futurista dell'amore. 

Ma il pubblico impone il silenzio alle suffra- 
| gettes e coronò con un’ovazione poco inglese, per 

+ la violenza dei battimani, la mia insolentissima 
conferenza che chiusi con le seguenti parole: 

«O voi, fra i molti che disapprovate queste 
nostre convinzioni futuriste e che pur v'impo- 

| nete di applaudirmi per dovere di ospitalità, vo- 
gliate rompere brutalmente i ceppi della vostra 
bella cortesia inglese e fischiatemi lungamente, 
a piacer vostro, in libertà! » 

» S'intrecciano immediatamente lunghe pole- 01 

hi miche fra i principali quotidiani londinesi, il 
Times, il Daily News, il Daily Mail, il Daily Cro- 
nicle, il Daily Mirror. È 

A Londra, nel corso di una mia conferenza, Ù 
ingiurio e sfido il giornalista irlandese Mac Cul- È 

lagh (noto denigratore dell’esercito italiano) pre- 
sente nella sala. 

Riproduco dal Piccolo di Trieste la seguente 
corrispondenza da Pietroburgo sulle conferenze 
in francese tenute da me in Russia: 

{ «Registriamo i pazzi successi di F. I. Mari 
netti. Dopo aver dato delle conferenze a Mosca, 
| egli ne ha date anche a Pietroburgo, suscitando 
| folli simpatie, sì da diventare l’uomo più popo- 
| lare del momento in Russia. E i giornali di Pie- 
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troburgo, come prima quelli di Mosca, gli hanno 
dedicato intere colonne. | 

« Seguire Marinetti a Pietroburgo dev'essere 
stata una fatica enorme: egli passò da un sa- 
lone ad un club, ad un grande ristorante, decla- 
mando, bevendo, mangiando, facendo propa- 


| ganda. E ogni brindisi, ogni discorso, ogni con- 


versazione, gli diè modo di descrivere a grandi 
linee e con parola commossa la grandezza dell’I- 
talia contemporanea... Per fortuna i nostri fu- 
turisti sono ancora passatisti in fatto di patriot- 
tismo, 

« Marinetti è per i Russi un « temperamento », 
e ciò basterebbe a spiegare le simpatie che ha 
suscitate. Egli fu costretto a declamare dieci volte 
al giorno versi suoi e versi dei suoi amici. Il 
maggiore entusiasmo egli lo ha suscitato alla 
« Cagna Randagia », dove ha passato due notti 
declamando e brindando. La « Cagna Randagia » 
è il ritrovo notturno dei letterati e degli artisti 
della capitale: un sotterraneo basso, fantasti- 
camente addobbato e illuminato, dove l’ingresso 
è assolutamente proibito ai non soci. Marinetti 
vi ha passato due notti assistendo a spettacoli 
organizzati in suo onore. 

« Ed ha dovuto subire anche la prova del fuoco 
dello « champagne ». Poichè vi era chi sosteneva 
con calore che gli Italiani sono, in moltissime 
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manifestazioni della vita, superiori agli altri po- 
È poli, ma che restano indietro nella capacità di 
‘bere. Marinetti ha voluto dimostrare che anche 
| nel bere gli italiani sanno essere, quando occorra, 
primi, e tranquillamente ha vuotate, l’una dopo 
| l’altra, quattro bottiglie di «champagne ». Dopo 
«di che riprese a declamare: « Clo, clo, clo.... ». 
‘. «Per le signore russe non vi è nulla di più ir- 
resistibile di un «temperamento ». Ciò spiega 
le strane manifestazioni alle quali il predicatore 
del verbo futurista è stato fatto segno da parte 
delle signore, alcune delle quali hanno voluto 
cavarsi un po’ di sangue dalle dita per scrivere 
un pensiero sul suo taccuino ». 

«Tutti si dimostrano sbalorditi dall’ enorme 
entusiasmo suscitato dall’eloquenza di Marinetti, 
| che, secondo la stampa russa, è «molto supe- 
riore a quella di Jaurès ». 

«In tutte le sue 8 conferenze, Marinetti de- 
clamò e commentò brani del suo ZAG TUMB 
TUMB, primo libro di parole in libertà, uscito 
ora, e spiegò l'Arte dei Rumori, inventata da 

. Luigi Russolo, la quale suscita vivacissime po- 
 lemiche in tutta Europa. 

« Marinetti è instancabile. Tre mesi fa, tenne 
| una conferenza a Parigi, 4 conferenze a Bru- 
‘ xelles e 11, sempre in francese, a Londra. » 

Le esposizioni dei pittori futuristi Boccioni, 
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Carrà, Russolo e Severini a Parigi, Londra, Ber- 
lino, e Bruxelles, ottennero un clamoroso suc- 
cesso e un risultato finanziario eccezionale. 

A Parigi, la curiosità divenne così morbosa, le 
discussioni pro e contro si moltiplicarono a tal. fs 
punto, che la circolazione nelle Gallerie Bern- 
heim divenne letteralmente impossibile. 

Io illustrai e difesi le teorie dei pittori futu- 
risti in una grande conferenza tenuta davanti a 
migliaia di studenti alla Maison des Etudiants. DE 
Il successo fu tale che dovetti ripeterla per le — 
signore dell’aristocrazia parigina nelle stesse Gal-. 
lerie Bernheim-Jeune, davanti a una folla così 
eccitata da mettere in pericolo i quadri esposti. 
Verso la fine, una violenta ostilità essendosi ma- 
nifestata in un gruppo di pittori polacchi, mi 
scagliai contro il più focoso di loro e lo schiaf- 
feggiai ripetutamente. 

Negl’innumerevoli articoli pubblicati dai quo- 
tidiani, i critici d’arte francesi dichiararono, mal- 
grado il loro chauvinisme, che i pittori futuristi 
hanno superato, in originalità, profondità e av- 
venirismo, tutte le scuole pittoriche più avanzate. 

L’illustre poeta e critico d’arte Gustave Kahn, 
creatore del verso libero francese, proclamò, nel 
Mercure de France, che « certamente non si vide 
mai un movimento novatore altrettanto impor- 
tante, dopo le prime esposizioni dei Pointillistes». 
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LA CONCEZIONE POLITICA FUTURISTA 


| Aes ottobre 1911 il Futurismo interveniva di- 

rettamente una seconda volta nella vita po- 
litica italiana ribadendo il suo principio d’Ita- 
lianità ad oltranza con questo manifesto inneg- 
giante alla conquista di Tripoli: 

«Noi futuristi che da più anni glorifichiamo 
tra i fischi dei Podagrosi e dei Paralitici, l’amore 
del pericolo e della violenza, il patriottismo e la 
guerra, sole igiene del mondo, siamo felici di 
vivere finalmente questa grande ora futurista 
d’Italia, mentre agonizza l’immonda genìa dei 
pacifisti, rintanata ormai nelle profonde cantine 
del loro risibile palazzo dell’Aia. 

«Abbiamo recentemente cazzottato con pia- 
cere nelle vie e nelle piazze i più febbricitanti 
avversari della guerra, gridando loro in faccia 
questi nostri saldi principii: 
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/ 1. - Siano concesse all’individuo e al popolo 

/ tutte le libertà tranne quella di essere vigliacco. 

2. - Sia proclamato che la parola ITALIA 
deve dominare sulla parola LIBERTA. 

3 - Sia cancellato il fastidioso ricordo della 
grandezza romana, con una grandezza italiana 
cento volte maggiore. 

«L'Italia ha oggi per noi la forma e la po- 
tenza di una bella « dreadnought » con la sua 
squadriglia d’isole torpediniere. Orgogliosi di 
sentire uguale al nostro il fervore bellicoso che 
anima tutto il paese, incitiamo il Governo ita- 
liano, divenuto finalmente futurista, ad ingigan- 
tire tutte le ambizioni nazionali, disprezzando le 

\ stupide accuse di pirateria e proclamando la na- 
scita del Panitalianismo ». 

Corrispondente di guerra di giornali francesi 
I 





a Tripoli e all’assedio di Adrianopoli, vi inventai 
le Parole in Libertà, che ora trionfano fra i gio- 
vani spregiudicati e influenzano gran parte dei 
prosatori contemporanei e i migliori giornalisti. 
Nasce dalle parole in libertà il nuovo stile mo- 
derno, ultra veloce, balzante, simultaneo, elet- 
trico, espressione diretta della nuova vita: 
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BOMBARDAMENTO DI ADRIANOPOLI 
(parole in libertà) 



















Ogni 5 secondi cannoni da assedio sventrrrare <a 
spazio con un accordo ZZZANG-TUMB TUM 
ammutinamento di 500 echi per azzannarlo smi- R; 
nuzzarlo sparpagliarlo all’infiniiiito nel centro di 
di quei zzzang-tumb tumb spiaccicati (ampiezza 
50 kmq.) balzare scoppi tagli pugni batterie tiro 
rapido violenza ferocia re-go-la-ri-tà que- . 
sto basso grave scandere gli strani folli agita- 
tissimi acuti della battaglia 

Furia affanno orecchie occhi narici aperti! at- 
tenti! forza! che gioia vedere udire fiutare tutto 
tutto tatatatatata delle mitragliatrici strillare a 
perdifiato sotto morsi schiaffi traak-traak frustate 
pic-pac-pum-tumb pic-pac-pum-tumb pic-pac- 
pum-tumb bizzarie salti (200 metri) della fuci- 23 
leria > 

Giù giù in fondo all’orchestra stagni diguazzare 
buoi bufali pungoli carri pluff plaff impennarsi 
di cavalli flic flac zing zing sciaaack illari nitriti 
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eroooc-craaac grida degli ufficiali sbatacchiare 
come piatti d’ottone pan di qua paack di là cing 
buum cing ciak (presto) ciaciacia-ciaciaak su 
giù la là intorno in alto attenzione sulla testa 
E ciaack bello! Vampe vampe vampe vampe vam- 
; pe vampe vampe vampe (ribalta dei forti) 
vampe vampe 


vampe 
i vampe vampe vampe (ribalta dei forti) 
P laggiù dietro quel fumo Sciukri Pascià comunica 


telefonicamente con 27 forti in turco in tedesco 
allò! Ibrahim! Rudolf! allò allò! 
attori ruoli echi suggeritori scenari di fumo 
foreste applausi 
odore di fieno fango sterco non sento più i 
miei piedi gelati odore di salnitro odore di mar- 
cio Timpani flauti clarini dovunque basso alto 
uccelli cinguettare beatitudine ombrie cip-cip- 
cip brezza verde mandre don-dan-don-din-bèèè 
Orchestra i pazzi bastonano i professori d’or- 
chestra questi bastonatissimi suonare suonare 
Grandi fragori non cancellare precisare ritaglian- 
doli rumori più piccoli minutissimi rottami di 
echi nel teatro ampiezza 300 chilometri quadrati 
d | tumb-tumb-tumb-tumb-tumb-tumb Maritza Tun- 
f | gia sdraiati fiumi illustri (un ferito lava lava la 
I sua gamba insanguinata ascoltando fruscii e glu- 
I & glii di lagrime ricordi verdi ssss gggg) Monti 
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Ròdopi ritti alture palchi loggione 2000 shrapnels 
sbracciarsi esplodere esploodere esplooodere 
esplooodere fazzoletti bianchissimi pieni d’oro 
tumb-tumb-tumb-tumb 2000 granate protese 
strappate con schianti schianti schianti schianti 
schianti schianti capigliature, nerissime tumbtu 
mbtumbtumbtumbtumbtumb “orchestra dei ru- 
morì di guerra gonfiarsi sotto una nota di si- 
lenzio tenuta nell’alto cielo pallone sferico do- 
rato sorvegliare i tiri 
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IX 


BATTAGLIA DI ROMA 
E SECONDO MANIFESTO POLITICO 


passatisti romani, che avevano ascoltato in 

silenzio l'esecuzione orchestrale della Musica 
futurista di Balilla Pratella nel five o’ clok thea 
futurista del 21 febbraio 1913 al Costanzi, furono 
tanto esasperati che giurarono di vendicarsi tor- 
nando in massa alla serata futurista del 9 marzo, 
che fu battaglia sanguinosa e nuova vittoria pel 
Futurismo. 

I futuristi Marinetti, Boccioni, Palazzeschi, Rus- 
solo, Balla, Folgore, Cavacchioli, Auro d’Alba, 
ritti alla ribalta per difendere i Versi liberi di 
Paolo Buzzi e la Musica futurista di Balilla Pra- 
tella diretta dall’autore impassibile fra i proiet- 
tili di 6000 passatisti, hanno offerto uno spetta- 
colo d’eroismo meraviglioso. 

Quando il poeta Marinetti e il pittore Boccioni 


diedero il segnale della battaglia schiacciando 
sotto le legnate l’erbivendolo papalino e i suoi 
amici, i futuristi non rimasero isolati. Cinque- 
cento giovani, pittori, poeti, musicisti, si precipi- 
tarono alla riscossa, per difenderli, al grido di 
Viva il Futurismo! 
Roma è in subbuglio. Sui Versi Liberi di Buzzi 
kh.) e l'Arte dei Rumori del futurista Russolo, le po- 
lemiche s’intrecciano, nei salotti, nei circoli, al- 
l’Aragno e in Via Mercede, dove gli strilloni ur- 
lano « Lacerba futurista!» e una folla enorme 
discute accanitamente davanti ai quadri del pit- 
dior ‘ore futurista Balla, esposti dal libraio Lux. © dr, 
si —0ttanta artisti italiani e stranieri, fra i “quali 
gli scultori Zanelli, Mestrovich, Prini e i pittori 
Carena e Pieretto Bianco, offrirono un sontuoso 
‘banchetto ai futuristi Marinetti, Boccioni e Balla, 
per esaltare il loro eroico atteggiamento al Co- 
‘ stanzi. Ai numerosi brindisi entusiastici risposero 
Boccioni, Balla e Marinetti, il quale rivelò, de- 
clamandoli, i versi di un nuovo poeta futurista: 
Dinamo Correnti. 

Arturo Labriola nel Resto del Carlino predice 
in Balilla Pratella un vero genio musicale. Il so- 
ciologo Giuseppe Sergi, in un suo studio critico, 
inneggia all’esposizione dei pittori futuristi. 

. Bellonci, nel Giornale d’Italia, ammonisce così 
il pubblico romano: « 0 pubblico mio, riconosci 
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in te medesimo quel futurismo che irridi; e ricor- 
dati che, nascosti dai programmi e dai gesti, 
sono in questo gruppo marinettiano uomini di 
grande ingegno, poeti di molto vigore, quali il 
Buzzi, il Palazzeschi, il Govoni, il Folgore e lo 
stesso Marinetti; e pittori molto esperti dell’arte 
loro, quali il Boccioni e il Balla; e un musicista 
di razza ». 

Due anni dopo il Futurismo precisava il suo 
programma politico: 

« Elettori futuristi! Col vostro voto cercate di 
realizzare il seguente programma: 

Italia sovrana assoluta. — La parola Italia 
deve dominare sulla parola Libertà. 

Tutte le libertà, tranne quella di essere vi- 
gliacchi, pacifisti, anti-italiani. 

Una più grande flotta e un più grande eser- 
cito; un popolo orgoglioso di essere italiano, per 
la Guerra, sola igiene del mondo e per la gran- 
dezza di un’Italia intensamente agricola, indu- 
striale e commerciale. 

Difesa economica e educazione patriottica 


del proletariato. î 
Politica estera cinica, astuta e aggressiva. — tai 

Espansionismo coloniale. — Liberismo. X 
Irredentismo. — Panitalianismo. — Primato 4 


dell’Italia. 
Anticlericalismo e antisocialismo. 
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Culto del progresso e della velocità, dello 
sport, della forza fisica, del coraggio temerario, 
dell’eroismo e del pericolo, contro l’ossessione 
della cultura, l'insegnamento classico, il museo, 

la biblioteca e i ruderi. - Soppressione delle ac- 
cademie e dei conservatori. 

Molte scuole pratiche di commercio, indu- 
stria e agricoltura. Molti istituti di educazione 
fisica. - Ginnastica quotidiana nelle scuole. - Pre- 
dominio della ginnastica sul libro. 

Un minimo di professori, pochissimi avvo-} 
cati, pochissimi dottori, moltissimi agricoltori, in- 

gegneri, chimici, meccanici, e produttori di af-f. 
fari. / 

Esautorazione dei morti, dei vecchi e degli 
opportunisti, in favore dei giovani audaci. »_ 
Contro la monumentomapia e Lingerenza: del I 






La POSSA I PESI 
Governo in materia d’arte. i 


odernizzazione “violenta delle fi tà ROL 
tiste (Roma, Venezia, Firenze, ece)f” o 
Abolizione dell’industria del foresijeri umi- 
liante ed aleatoria. uan zie: 
i rimini 


QUESTO PROGRAMMA VINCERA’ 
il programma clerico-moderato-liberale 
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Monarchia e Vaticano. 
Odio e disprezzo del popolo. 
i Patriottismo tradizionale e commemorativo. i 
si Militarismo intermittente. SI 
di Clericalismo. 
Protezionismo gretto o liberismo fiacco. 
Culto degli avi e scetticismo. 
Senilismo e moralismo. 
Opportunismo e affarismo. 
Forcaiolismo. 
Culto dei musei, delle rovine, dei monumenti. 
Industria del forestiero. 
Ossessione della cultura. 
Accademismo. 
Ideale di un’Italia archeologica, bigotta e po- 
dagrosa. 
Quietismo ventraiolo. 
Vigliaccheria nera. 
Passatismo. 


e il programma democratico-repubblicano-so- 
cialista. 


Repubblica. 

Popolo sovrano. 
Internazionalismo pacifista. 
Antimilitarismo. 
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Anticlericalismo. 

Liberismo interessato. 

Mediocrazia e scetticismo. 

Senilismo e moralismo. 

Opportunismo e affarismo. 

Demagogismo. 

Culto dei musei, delle rovine, dei monumenti. 

Industria del forestiero. 

Sociologia da comizio. 

Razionalismo positivista. 

Ideale di un’Italietta borghesuccia, tirchia e 
sentimentale. 

Quietismo ventraiolo. 

Vigliaccheria rossa. 

Passatismo. 


Lancio a Londra, nel gennaio 1914, con una 

serie di conferenze, il/ /manifesto virilizzatore 
me SI ira o 

tate, due mode degeneranti e rammollenti. 

Centinaia di serate futuriste. La pittura mon- 
diale influenzata dal dinamismo plastico creato 
dai miei amici Boccioni, Russolo, Carrà, Balla, 
Severini. Con Russolo, inventore dell’arte dei 
rumori, al Coliseum di Londra, dodici concerti 
d’intonarumori approvati e seriamente discussi. 
A Berlino, a Bruxelles, a Parigi, ad Amsterdam, 
centinaia di esposizioni di pittura futurista. Per . 
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LA BAT TA GERACE 


fa 
la seconda volta sono ricevuto come un re a Mo- $ 
E 


sca, da una folla di seguaci futuristi che igno- 
ravo. Otto conferenze a Mosca, a Pietrogrado.. 
lutte le vetrine di quella città, piene di fotografie ; 
di caricature che rappresentano due Marinetti, | ì 
uno bersagliato coi pomodori in Italia, l’altro ss | i 
ua in Russia da uno strano frutteto di cuori È 





emminili. 

In Italia si svolgono le battaglie futuriste, con 
Pratella all’ assalto dei Conservatori musicali, 
con Balla, Folgore e Cangiullo all’assalto della 
musoneria romana, con Papini e Soffici a Fi- 
renze, in tutta Italia con Settimelli, Bruno Corra, 
Mario Carli, Cangiullo, per il trionfo del Teatro 


si - 
Ton Boccioni, Russolo, Carrà, Pratella e Setti- 


| melli invado l’Università di Bologna nella quale, 


—_C- 


| occu militarmente da noi, svolgiamo per | 


quattro giorni dei corsi di futurismo liberatore. È 
Scoppiano le nostre lotte per il nostro intervento 
nella guerra mondiale. $ 


— 
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I FUTURISTI PRIMI INTERVENTISTI 


EL settembre 1914 durante la battaglia della 

Marna e in piena neutralità italiana noi fu- 
turisti organizzammo le due prime dimostrazioni 
contro l’Austria e per l’intervento. Bruciammo il 
15 settembre nel Teatro Dal Verme e il 16 set- 
tembre in Piazza del Duomo e in Galleria undici 
bandiere austriache. 

Entro con Boccioni e Armando Mazza nell’of- 
ficina di Russolo. Giallo verde rosso rosa affa- 
stellamento d’intonarumori futuristi. 

Ronzare scoppiare ululare fischiare. 

L’inventore sorveglia la cottura d’una pelle ru- 
morista. 

— Alt! Pianta gli acidi e i motori! Questa sera 
faremo una violentissima dimostrazione contro 
l’Austria! 

Teatro Dal Verme rigurgitante. Ripresa della. 
Fanciulla del West. Formicolante mercato delle 
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voci italiane. Palchi gallerie loggione scatenano 
6000 mani applaudenti che sembrano 3000 becchi 
agitatissimi di oche selvagge. Forbiciano la mu- 
sica di Puccini: strascichi arpeggiati, lasagne 
scodinzolanti nervi isterici violinati e zuccheri- 
e ________L | 
1 primo atto è finito. Alla ribalta oscilla la 
ghirlanda cretina dei cantanti che domandano / 
applausi con sorrisi da mendicanti. A 
Nel fondo del palco la pancia di Mazza parto- 
risce una bandiera tricolore di 8 metri quadrati. 
L’attacchiamo all’asta di 2 bastoni legati. Mi 
sporgo agitandola: 


Da un alto palco si sporge Boccioni con una 
bandiera austriaca. Un futurista la brucia. Un 
lembo vampante cade sulla crema dei décolletés A 

in poltrona. 

Urlooooo. Gesticolazione. Gorgo. Risacca. 200 
200 600 facce inebetite. Basta!... Fuori!... Sono i 
futuristi!... Viva Marinetti!... Abbasso Marinetti!... 
Bene!... Fuori!... Bravi!... Abbassooo l’Austria!... 
Imbecilli!.... Pazzi! Pazzil... Vigliacchi!... Silen- 
zio!... (Puccini illuso si precipita alla ribalta). 

No! No! No! Vogliamo la Marcia Reale!... Ab- 
basso Puccini!... 

Intanto Mazza col solo braccio destro teso tiene 
chiusa la porta trasparente del palco che 4 cara- Î 
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binieri 4 2 delegati | 3 inservienti tentano di- 
speratamente di aprire. 

Io urlooo: « Abbasso l’Austria!» 600 volte col 
ritmo e la voce di un cannone da montagna. 

La sera dopo dovevamo trovarci in 30. Era- 
vamo soltanto 11. La Galleria gonfia di folla. Te- 
pore autunnale. Tutti i tavolini fuori. Gioia pa- 
cifica di grasse famiglie intorno ai gelati centel- 
linati. 

— Troppo pochi per tentare una dimostrazio- 
ne! È una pazzia! — dichiara Boccioni. 

— No! No! Vedrai. Tutto scoppierà. Venite. 
Gridate tutti forte: Abbasso San Giuliano! Ab- 
basso l’Austria... 

Subito la squadra della polizia politica si sca- 
glia contro noi. Pugilato furente 10 20 50 stu- 
denti s'aggrappano a me per liberarmi. Calci, 
pugni, schiaffi, morsi. Mi apro un varco verso il 
centro della Galleria, cinghiale che porta appesi 
fox-terriers convulsi. 

— Boccioni! Boccioni! piega a destra! Dentro! 
Dentro! fra i tavolini! Rovesciamo tutto! 

Crollo universale. Tutto ruzzola e si schianta. 
Urli. Liquidazione di donne che svengono. Gela- 
teria volante. Insulti sfide battibecchi. Ciaak 
ciaak di schiafli. Facce sbiancate. Facce paonaz- 
ze. Rossi rubinetti di nasi, Bastoni alzati. 

I miei amici tirano fuori dalle mutande ban- 
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diere giallonere e le incendiano. Fuochi di gioia 
in 5 7 8 punti della Galleria. Traiettorie sguin- 
zagliate di poliziotti. Fendiamo come torpedi- 
niere il mare di tavolini e rovesciamo a destra e 
sinistra ondate di madri di padri impazziti, 
schiuma di bambini calpestati. 

Colautti tarchiato ma alzatissimo sulla punta 
dei piedi, veemente, ingrandito dal bastone agi- 
tato in alto, urla a due grassi neutralisti: 

— Ecco! Ecco! mangiate in pace! mangiate i 
vostri gelati! 

E giù legnate sul tavolo che schizza piatti bic- 
chieri, frutta e dolciumi. 
La dimostrazione si gonfia dilaga. 


200 carabinieri. Una compagnia di fanteria ar- 
riva al passo di corsa. Un'altra tronca le 2 ali 
notturne della Galleria. 

Siamo bloccati. Io mi svincolo. Mi ripigliano. 
Schizzo fuori dalle mani come un pezzo di sa- 
pone. Sono ripreso, tenuto. E via tutti a San Fe- 
dele. Incrociamo un plotone di bersaglieri. Viva 
l’esercito !... Abbasso l’Austria... 

Nel cortile buio della Questura sento urlare 
Boccioni. Intuisco le ginocchiate vigliacche nella 
schiena e rivoltandomi spacco con un cazzotto 
2 denti al delegato. 

Ammanettati tutti 11 a San Vittore. 
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— Caro Marinetti, meriti veramente il titolo 
che ti hanno dato i giornali parigini. Sei vera- 
mente la Caffeina dell'Europa! 

— Tu sei invece un Termosifone che tentacola 
sul mondo le sue tubature riscaldanti! 


Nel gennaio 1915 iniziavamo le Tournées di 
teatro futurista interventista con un manifesto 


che diceva: 

« Perchè l’Italia impari a decidersi fulminea- 
mente, a sostenere ogni sforzo e ogni possibile 
sventura non occorrono libri e riviste. Questi in- 
teressano e occupano solo una minoranza; sono 
più o meno tediosi, ingombranti e rallentanti, 


non possono che raffreddare l’entusiasmo, tron- 

‘care lo slancio e avvelenare dî dubbi un popolo 
che si batte. La guerra, futurismo intensificato, 
c'impone di marciare e di non marcire nelle bi- 
blioteche e nelle sale di lettura. Noi crediamo ‘ 

} dunque che non si possa oggi influenzare guerre- 
scamente l’anima italiana, se non mediante il tea- 
tro. Infatti il 90% degl’Italiani va a teatrormen- 
re soltanto il 10% legge libri e riviste. È neces- 
sario però un teatro futurista, cioè assolutamente 
opposto al teatro passatista, che prolunga i suoi 
cortei monotoni e deprimenti sulle scene sonno- 
lente d’Italia. 
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«Sarà un teatro sintetico, atecnico, dinamico, 
| simultaneo, autonomo, alogico, irreale. » 
Seguono le conferenze interventiste nelle Uni- 
versità. In quella di Roma il vestito antineutrale 
bianco-rosso-verde ideato da Balla e vestito da 
Cangiullo scatena una violenta rissa fra profes- 
sori, studenti, bidelli divisi pro e contro la guerra. 
Tutta Roma è inondata del manifesto di Balla: 
«Il vestito antineutrale ». 

Viene lanciato pochi giorni dopo un altro ma- 
| nifesto futurista, di Balla e Depero intitolato: 
« Ricostruzione futurista dell'Universo ». 

Pochi mesi dopo Benito Mussolini abbando- 
nava la direzione dell’Avanti! per partecipare al 
movimento interventista e prenderne la testa. 

Il 12 aprile 1915 a Roma Marinetti fu arrestato 
con Mussolini e i futuristi Settimelli e Balla du- 
rante la terza grande dimostrazione interventista. 

Mi faccio operare dell’ernia per partire coi fu- 
turisti nel Battaglione dei Volontarii ciclisti. Tra- 
sformato in alpino, con Boccioni, Sant'Elia, Rus- 
solo, Erba, Funi, Sironi e altri futuristi all’assalto 
di Dosso Casina. 

Da Dosso Casina lancio alla stampa questo 
« Manifesto dell’Orgoglio italiano ». 

« Il 13 Ottobre, nella prima perlustrazione fatta 
da me agli ordini del capitano Monticelli e del 
sergente Vasconi in terreno nemico, a 6 Km. 
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Giorifichtamo fa Guerra, che per not è fa sola igiene def mondo (I. D 


tene. Le vecchie cattedrali non c*interessano; ma neghiamo affa Gern 
opere d’arte. Questo diritto appartiene soltanto al Genio creatote italia: 
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Manifesto del Futurismo), mentre per t Tedeschi rappresenta una grassa spanciata da corvi e da 


manta medioevafe, piagiarta, balorda e priva di genio creatore il diritto futurista di distruggere 
ano, capace di creare una nuova bellezza più grande sulle rovine della bellezza antica. 
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Dal Cellulare di Milano, 20 Settembre 1914 


è infiniti 
ne A ara, dit 
È 





I FUTURISTI PRIMI INTERVENTIS 


—1RmtqKMWNNSCECEARZNN[ SINNI x NESSO VI IAA SNA SILA 


dalle mostre trincee, fra le alte roccie a picco, 
| nelle boscaglie e nelle pietraie dell’Altissimo 
dopo esserci incontrati con una pattuglia au- 
striaca che ci voltò le spalle e fuggì, constatammo 
la superiorità della nostra artiglieria, i cui tiri 
meravigliosi, passando su di noi e sul lago, soste- 
nevano la nostra avanzata in Val di Ledro. 

«Il 14 Ottobre, nella seconda perlustrazione 
fatta da me, dai miei amici futuristi Boccioni e 
Sant'Elia e dal pittore Bucci, esplorando e occu- 

‘{ pando la trincea delle Tre Piante, constatammo 

‘} con quale gioconda disinvoltura dei giovani pit- 

\l tori e poeti italiani possano trasformarsi in au- 
daci, rudi, instancabili alpini. 

«Durante l'avanzata, l’assalto e la presa di 
Dosso Casina, compiuta dai Volontari ciclisti 
lombardi e da un battaglione di alpini, vedemmo 
le truppe austriache sgominate dalla balanza di 
pochi italiani diciassettenni e cinquantenni, non 
allenati alla guerra di montagna. Dopo aver 
marciato per 7 giorni in un foltissimo nebbione 
con vestiti quasi estivi malgrado la temperatura 
di 15 gradi sotto zero, i Volontari ciclisti pernac- | 
chiavano allegramente alle migliaia di shrapnels 
*prodigati a loro da 5 forti austriaci) I muovi race- 
coglitori di bossoli e di schegge micidiali face- 
vano finalmente dimenticare gli stupidissimi 


\ sentimentali raccoglitori di edelweiss. 
| ei nitida 
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« Constatammo che degl’Italiani, già operai, 
impiegati o borghesi sedentarii, sapevano vincere 
in astuzia qualsiasi pattuglia di Kaiserjàgers. 
Constatammo che un corpo di volontari ciclisti 
improvvisati alpini sapeva strategicamente ma- 
novrare su per montagne ignote, con tale abilità 
che il nemico si credette accerchiato da migliaia 
di uomini. Constatammo che uno studente ita- 
liano trasformato in ufficiale, può comandare 
tutta l’artiglieria d’una zona e sfondare coi suoi 
tiri 6 o 7 forti austriaci, scientificamente prepa- 
rati alla difesa in 20 o 30 anni. Constatammo 
come il popolo italiano, sotto la direzione ge- 
niale di Cadorna, abbia saputo improvvisare in 
pochi mesi la prima artiglieria del mondo e vin- 
cere di continuo nella più spaventosa e difficile 
guerra che sia mai stata combattuta. Singhioz- 
zammo di gioia all’udire dalla viva voce di 20 o 
30 giornalisti esteri, quali Jean Carrère e Serge 
Basset, che l’esercito capace di vincere e di avan- 
zare sul Carso è sicuramente il primo esercito 
del mondo. 

Dopo aver visto il popolo italiano, «il più 
nobile di tutti i popoli », liberarsi futuristica- 
mente, con una scrollata di spalle, dalla lurida 
vecchia camicia di forza giolittiana, vediamo ora 
nelle vie milanesi fervide di lavoro, come il po- 
polo italiano, che sembrava avvelenato di paci- 
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fismo, sa guardare con fierezza questa nobile, 
utile e igienica profusione di sangue italiano. 
Tutto questo ci conferma una volta di più che 

nessun popolo può uguagliare: 

1. - il genio creatore del popolo italiano; 

2. - l'elasticità improvvisatrice di cui sempre 
danno prova gl’italiani; 

3. - la forza, l’agilità e la resistenza fisica de- 
gl’italiani; 





4. - l’impeto, la violenza e l’accanimento con cui. 


gl’italiani sanno combattere; 

5. - la pazienza, il metodo e il calcolo degl’ita- 
liani nel fare una guerra; 

6. - il lirismo e la nobiltà morale della nazione 
italiana nel nutrirla di sangue e denaro. » 

I Futuristi primi nelle piazze per esigere a pu- 
gni il nostro intervento furono primi sui campi 
di battaglia con moltissimi morti feriti e deco- 
rati. Fra i celebri notiamo il grande pittore scul- 
tore futurista Umberto Boccioni rivoluzionatore 
‘della plastica moderna morto d’una caduta da 

cavallo a Verona dopo essersi battuto come vo- 

Ilontario ciclista trasformato in alpino a Dosso 
Casina (Monte Altissimo); e S. Elia il formidabile 
genio dell’architettura oggi imitato in tutto il 
mondo, morto con una palla in fronte guidando 
all’assalto i suoi soldati sul Carso. 

Era stato, tre mesi prima, ferito e decorato 
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della medaglia d’argento colla seguente moti- 
vazione: 

« Sotto fuoco vivissimo micidiale di fucileria 
nemica correva arditamente a prendere il co- 
mando del plotone bombardieri, ferito alla testa, 
ritornava appena medicato sulla linea per in- 
cuorare ed incitare i soldati coll’esempio e la 
parola a persistere nella difesa della nuova po- 
sizione raggiunta a Monte Zebio. - Il 6 luglio 


1916 ». 


\ 


Il sottotenente Giovesi mi descriveva così la 
morte di S. Elia: 

« Il.mo Signor Marinetti, 

«Ricordare quella morte è per me rinnovare 
un immenso strazio. Ma devo compiere la mia 
missione perchè l’ultima volontà del buon San- 
t'Elia espressami il giorno avanti della splen- 
dida fine, mentre aveva sul labbro magnifico il 
sorriso di entusiasmo, è per me un sacro do- 
vere. Mi perdoni solo il caro e glorioso morto se 
lo compio con questa povera prosa scorretta! 
| «Se morrò, caro Giovesi, mi ricorderai al 
poeta Marinetti », e il gesto solito nell’accomo- 
dare i lunghi capelli accompagnava la parola. 
Poi, la sigaretta fra le labbra, continuava a trac- 
ciar linee, ad abbozzare progetti per il nuovo ci- 
 mitero della nostra Brigata, quel santo luogo che 

oveva ospitarlo fatalmente fra i primi.» 


| 





L’11 maggio 1916 mando dal fronte all’Ifalia 
Futurista di Firenze il Manifesto intitolato: « La 
nuova religione - morale della velocità ». 

Alla battaglia del Kuk, giugno 1917, sono ferito 
all'inguine nell’attacco delle Case di Zagora. 

Gabriele d'Annunzio mi visita all'Ospedale di 
Udine offrendomi un mazzo di garofani rossi. 

Il futurista Marica lancia il manifesto: « Mo!- 
tiplichiamo i Sardi, primo materiale di guerra ». 

Dopo Caporetto i futuristi Marinetti Mario 
Carli Settimelli fondano Roma Futurista, rivista 
politica che dirigono a distanza dal fronte. In 
tutte le città d’Italia si formarono intanto i Fasci 

; isti-che si mutarono gradualmente 
nei Fasci di combattimento. 
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FASCE POLILIPFICGI EDPORESEL 
ARDITI E LEGIONARI FIUMANI 


ASCIO di Roma: futuristi Mario Carli, Fab- 
bri, Calderini, Businelli, Scaparro, Bolzon, 
Enrico Rocca, Volt, Beer, Rachella, Calcaprina, 
Balla, Bottai, Crescenzio Fornari, Verderame, 
Formoso, Scambelluri, Auro d'Alba, Marchesani, 
Giacobbe, Santa Maria, Gino Galli, Silvio Galli, 
Remo Chiti. 

Fascio di Milano: futuristi Marinetti, Mazza, 
Buzzi, Natali, Pinna, Cerati, Somenzi, Macchi, 
Luigi Freddi, Bontempelli, Gigli. 

Fascio di Firenze: futuristi Nannetti, Setti- 


melli, Spina, Rosai, Marasco, Gorrieri, Mainardi, 
Pri 


Manni. 
Fascio di Perugia: futuristi P. P. Carbonelli, 
Madia, Dottori, Presenzini-Mattoli. 
Fascio di Torino: futurista Azari. 


87 



















Li Na Pl sc 
SL AL i Riise or e 
ò 
Xi 


MARINETTI E IL FUTURISMO 











Fascio di Bologna: futurista Nanni Leone Ca- 
stelli. 

Fascio di Messina: futuristi Jannelli, Nicastro, 
Carrozza. 

Fascio di Palermo: futurista Alioto, Sortino- 
Bona. b 

Fascio di Genova: futuristi De Gasperi, De- 
pero, Alessandro Forti, Sciaccaluga, Ferraris, 
Santamaria, Pellizzari, Tami, Gigli, Carlo Bruno, 
Guglielmino, Cavagnetto. 

Fascio di Ferrara: futuristi Crepas, Gaggioli. 

Fascio di Napoli: futurista P. P. Carbonelli 

Fascio di Piacenza: futurista Giuseppe Steiner. 

Fascio di Stradella: futurista Masnata. 

Il futurista Mario Carli fondò la prima Asso- 
ciazione degli Arditi a Roma. 

Nella ritirata di Caporetto, col cuore triste ma 
non vinto, conduco i miei bombardieri, in ordine 
perfetto, fino al Piave. Nel greto del fiume co- 
mando una compagnia di bombardieri trasfor- 
mati in fucilieri a Nervesa. 

Nella trincea di Capo Sile comando una bat- 
teria di lanciabombe Stokes. 

Il 15 giugno di nuovo con le bombarde a 
fianco della brigata Casale in Val d’Assa. 

Passo nel corpo delle Automitragliatrici blin- 
date, e, comandante della mia 74, nella batta- 
glia di Vittorio Veneto inseguo gli Austriaci, en- 
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FASCI POLETTI CE SRREIEEZSEZO. $ 


1 trando primo ad Aviano e a Tolmezzo. Catturo 
| due reggimenti ungheresi ad Amaro, e partecipo, 
| nell’8° squadriglia, alla presa importantissima 
di un comandante di corpo d’armata austriaco. 
| 


Tornato a Milano, riprendo la lotta futurista 
con discorsi, pugilati e legnate per la Dalmazia. 
Impongo con Ferruccio Vecchi la prima glorifi- 

x. cazione di Vittorio Veneto in Piazza del Duomo, 
parlando dall’alto del monumento mentre gli al- | 
| tri cazzottano, cazzottando mentre gli altri par- ; 
lano. Sono a Roma, a Milano, Napoli, Genova, 
Î Torino, dovunque occorrono argomenti futuristi. | 
| La Sezione milanese dell’Associazione degli 
Arditi viene fondata (1919) nel mio apparta- 
mento (Casa Rossa - Corso Venezia 61) a Milano. 
aereo con dei primi esperimenti di voli dialogati 
e danze aeree nel cielo di Busto Arsizio. 
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IL FASCISMO 
E IL DISCORSO DI MTILANOCE) 


RAZIE all'intervento editoriale di Umberto 
Notari, Patriota geniale e tenace, venne fon- 
dato il giornale L’Ardito, diretto da Ferruccio 
Vecchi e dal futurista Mario Carli. Con Settimelli 
e altri miei amici futuristi fischiai locomotiva- 
mente la buffa apoteosi del rinunciatarismo al 
Teatro della Scala, e silurai personalmente, 
quella sera il discorso piagnucoloso di Bissolati, 
con un Aaaamen! ironico, che tolse la parola al- 
l’oratore, rovesciando tutto in un caos di cazzotti 
italiani. 

Il Futurista Armando Mazza fondò a Milano 
il primo giornale antibolscevico I nemici d’I- 
talia. I futuristi bolognesi fondarono il giornale 
L’Assalto, 


(1) Adunata dei Fasci 23 marzo 1919. 
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Il Fascismo nato subito dopo Vittorio Veneto 
aveva per nucleo l’antica forte minoranza in- 
terventista che aveva voluta e imposta la guer- 
ra; nucleo formato da elementi rivoluzionari 
diversissimi: ex socialisti patrioti, poeti e arti- 
sti futuristi, sindacalisti, anarchici, repubbli- 
cani e giovani monarchici. 

Questa minoranza si ricompose e si rinvigorì 
dopo la vittoria, per difendere l’esercito vitto- 
rioso e la vittoria stessa contro il contrattacco 
scatenato dai socialisti. Questi, inferociti dal non 
aver potuto impedire la guerra e dal vederla 
realizzata gloriosamente, vollero sfruttare a scopi 
elettorali tutte le inevitabili delusioni e tutti i 
disagi del dopo-guerra. Scatenarono perciò nel 
Paese una campagna accanita contro gli inter- 
ventisti, accusandoli di tutti i guai che l’Italia 
"attraversava. Questa campagna, favorita dalle 
ambizioni demagogiche di Nitti, giunse a tale 
grado d’impudenza da rendere veramente dif- 
ficile e indecorosa la vita dei combattenti, dei 
medagliati, dei mutilati e dei volontari in ge- 
nere. Venne quasi proibita qualsiasi celebra- 
zione della Vittoria. Intanto, si sviluppava in 
Italia una scioperomania tremenda, che annien- 
tava a poco a poco le migliori industrie italiane. 
Continue minacce di rivoluzione e imposizione 
continua di salari eccessivi. 
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Contro tutto ciò, combatteva accanitamente il 
Fascismo con i suoi fasci di combattimento ca- 
peggiati da Mussolini. — Nel fascismo lottavano 
allora i futuristi Marinetti, Mario Carli, Setti- 
melli, Nannetti, Gorrieri, Armando Mazza, il 
capitano degli Arditi Ferruccio Vecchi. 
All’Adunata dei Fasci F. T. Marinetti prospetta 
la situazione ed ammonisce di non perdersi in 
vane Accademie. Bisogna, dice, guardare in fac- 
cia coraggiosamente la situazione di fatto che E 
si può determinare da un momento all’altro nel a 
paese. Il partito socialista tenta di sferrare un Li 

























assalto con tutti i rancori delle folle operaie con- “ARE 
tro il resto della nazione: quale contegno do- È. 
vremo assumere di fronte ad esse che noi sap- , 
piamo fondamentalmente buone e che abbiamo «Cl 
apprezzate molte volte nelle trincee? Possiamo 6 


assumerci il compito di contenere o arrestare 
questo movimento che se pure orientato verso 
obliqui obbiettivi e diretto da uomini spregevoli 
è determinato da una maggiore giustizia sociale? 

Possiamo assumerci le responsabilità e gli 
errori delle classi dirigenti? No! assolutamente 
no! 

L’oratore, applaudito, sostiene il dovere per 
tutti gli uomini che non hanno paura della pa- 
ò rola «rivoluzione »di confondersi con la folla 

| per strapparla ai cattivi pastori e dirigerla verso 
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EN ETTI E so FUTURISMO sa 


. nuove forme di governo più libere e moderne. 
. Dopo un rilievo sul bolscevismo la cui parola 
non lo spaventa e nel quale le folle riassumono 
tutte le loro sofferenze e delusioni, conclude 
con grande impeto invitando gli italiani di vo- 
lontà e di fede a tutto osare (grandi applausi). 

Il capitano Carli di Roma pronunzia un ot- 
fimo discorso di consenso a quanto ha detto 
F. T. Marinetti e porta l’adesione di undici fa- 

sci futuristi italiani. 

Si voleva imporre una rivoluzione patriottica 

di combattenti. E perciò ci si oppose a revolve- 
rate, nella Piazza del Duomo di Milano, il 15 
aprile 1919, al primo tentativo insurrezionale 
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LA BATTAGLIA DEL 15 APRILE 


UESTA data rimarrà memorabile nella sto- 
0) ria d’Italia. Era preannunciata una formi- 
dabile offensiva bolscevica per sbaragliare le 
nostre forze esigue e impadronirsi di Milano. 

Avevamo deciso, il 14 sera, con Mussolini, nella 
stanza direzionale del Popolo d’Italia, di stare 
vigilanti. Pertanto, Arditi, Futuristi e Fascisti 
apparvero in Piazza del Duomo e in Galleria 
verso le due pomeridiane a piccoli gruppi, pronti 
e armati di rivoltella. Intanto si svolgeva all’A- 
rena un comizio di più di centomila persone 
fra le quali non meno di trentamila sovversivi 
decisi all’insurrezione. L’autorità, con relativa 
polizia e truppe, era assente, o quasi. 

Con Ferruccio Vecchi e il poeta futurista 
Pinna, tenente d’artiglieria, e i futuristi Armando 
Mazza, Luigi Freddi e Mario Dessy, entrai nella 
Pasticceria della Galleria subito seguito da altri 
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Futuristi, Arditi e F ascisti, ansiosi di agire. Ero 
calmissimo, freddo, ma convinto che occorreva 
affrontare la lotta ad ogni costo. I gruppi si riu- 
nirono, si formò un piccolo corteo. Questo s’in- 
grossò. Lo diressi, con Ferruccio Vecchi, verso 
il Politecnico, dove sapevamo che il tenente 
bombardiere Chiesa aveva organizzato e teneva 
pronti trecento studenti ufficiali. Appena fummo 
giunti al portone dell’Istituto, questi si rovescia- 
rono fuori, e arringati, incolonnati, marciarono 
evitando i cordoni di fanteria per il Naviglio, 
Corso Venezia, via Agnello, Piazza della Scala. 
Il numero e il furore bellicoso della colonna 
aumentarono. Il cordone di fanti che chiudeva 
la Galleria fu travolto. Camminavo in festa, con 
Vecchi, Pinna e Mazza. Ero sicuro oramai del- 
l’urto inevitabile e decisivo; volevo aumentare 
la potenza della colonna, e perciò invitavo bru- 

; talmente i passanti a seguirci. Questi applaudi- 

i vano, ed io li chiamavo con tale irruenza, che 

se: | alcuni, intimoriti dai miei occhi feroci, scappa- 

Ù | vano a gambe levate. La colonna avvolse il mo- 
numento di Vittorio Emanuele, lo coperse, im- 
polpò di corpi agitati e di braccia gesticolanti. 

Alcuni discorsi inutili rivolti alla facciata del 

Duomo, mentre tutte le faccie erano rivolte al- 

l’imboccatura di Piazza Mercanti e relativo cor- 

done di carabinieri e fanteria. 
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. Dalla groppa di un leone del monumento, sor- 

vegliavo. Giunse trafelato, l’ardito Meraviglia, 
mandato in perlustrazione. Sentiamo la canti- 
lena di « Bandiera Rossa » che si avvicina. Ap- 
pare la testa della colonna bolscevica. Come 
una grande alzata di frutta si rovescia sulla ta- 
vola, così il monumento di Vittorio Emanuele 
sì svuota, e ci lanciammo tutti a passo di corsa 
verso il cordone di carabinieri dietro al quale si 
avanza con passo ritmato la colonna nemica, pre- 
ceduta dagli anarchici, fiori rossi all’occhiello 
| tre donne in camicetta rossa, due ragazzi con 
nelle mani alzate il ritratto di Lenin. Un randello 
vola al disopra dei carabinieri e mi cade ai pie- 
di. È il segnale. Un colpo di rivoltella, due, tre, 
venti, cento. Sassi, randelli volanti e randellate 
precise, «a noi, a noi, Arditi! ». 

Il cordone dei carabinieri si divide, scom- 
pare. Sono in prima linea con me Vecchi, Pinna, 
Armando Mazza, Mario Dessy, Cesare Rossi, <a 
Domenico Ghetti, Freddi, Manfredi Oliva, il te- fe; 
nente Chiesa, Bini e i capitani Bassani e Cala- ii 
manti, Innocente Mangili, De Vita, Tamagnone, fi» 
Piero Belli, Cavallari e molti altri audaci. hi 

Un mio amico è ferito alla mano, vicino a me. i 
Noi tutti in piedi. Poi di slancio, a passo di 
corsa, contro i nemici. Si sbandano; molti, presi 
dal terrore, si appiattiscono a terra tra gradino 
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e gradino delle logge di destra. Cazzotto un gio- 
vane socialista che cade e al quale urlo, affer- 
randolo pel collo: «Grida almeno: viva Ser- 
rati» e non « Viva Lenin », imbecille! ». 

Il mio avversario, stupitissimo non capì, forse 
non capirà mai, questa mia lezione di politic 
italiana inculcata coi pugni. 

La nostra colonna vittoriosamente insegue i 
nemici, sbandandoli, ed essi rispondono a revol- 
verate dai portoni e dal monumento a Parini. 
Le revolverate, che ormai hanno un crepitare 
continuo di fucileria, fanno echeggiare via Dante. 
Ci fermiamo davanti al teatro Eden, vittoriosi. 
La battaglia è durata un’ora. Ricomponiamo la 
nostra colonna, che, mezz'ora dopo, travolgendo 
altri cordoni di truppe, giunge in via San Da- 
miano, assalta e incendia la Redazione dell’A- 
vanti! ne defenestra i mobili, ma non vi trova 
il direttore Serrati. Fra i primi entrati nelle sale 
dell’Avanti!, il futurista Pinna ebbe il braccio 
ferito da una revolverata. Molti altri feriti: ma 
la colonna, ormai padrona di Milano riconqui- 
stata, ritorna in piazza del Duomo, ritmando 
la sua marcia col grido: «L’Avanti! non è più » 
e portando in testa l’insegna di legno del gior- 
nale incendiato, che fu donata a Mussolini, nella 
redazione del Popolo d’Italia. 

Giungeva, il 16 aprile, a Milano il generale Ca- 
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viglia, mi chiamava all’Hòtel Continental, dove 
con Ferruccio Vecchi, gli esposi la situazione. 
Il vincitore di Vittorio Veneto con la sua 
pronta intuizione, ci dichiarò: 
«La vostra battaglia di ieri in Piazza Mercanti 
fu, secondo me, decisiva ». 
| Per valutare esattamente l’importanza ita- 
liana della gloriosa battaglia fascista di via Mer- , 
canti a Milano, occorre rispondere a questa do- 
manda: Cosa sarebbe avvenuto dell’Italia se in 
quel tragico pomeriggio le forze bolsceviche 
che noi fronteggiammo e sbaragliammo a re- 
volverate, avessero vinto? 
I discorsi degli agitatori socialisti, comunisti, 
e anarchici pronunciati alle ore due davanti ai 
100.000 scioperanti che gremivano l'Arena, pro- 
ponevano come necessità urgente quella di im- 
padronirsi del centro di Milano, invadere il Mu- 
nicipio e contemporaneamente assaltare le ca- 
serme proclamando il Soviet leninista della Lom- 
bardia. Questa volontà insurrezionale animava 
indiscutibilmente la massa di 30.000 sovversivi 
che partì dall’Arena per conquistare la piazza del 
Duomo. 
Dato lo smarrimento e la balordaggine del 
I governo e data l'impotenza dei comandi militari 
e del Prefetto, quel torrente di violenza antita- 
liana poteva sperare di bloccare facilmente le 
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caserme dove gli animi patriottici agonizzavano 
in attesa di ordini che non venivano e che non 
sarebbero venuti. 

Le forze socialiste comuniste e anarchiche si 
erano inebbriate poco tempo prima davanti alle 
innumerevoli bandiere rosse dell’ultimo corteo. 
I loro capi sapevano, senza averci mai guar- 
dato negli occhi in piazza, che le nostre forze 
fasciste composte di arditi di futuristi di muti- 
lati e di studenti, non erano numerose. Sembrò 
loro facile schiacciarci; così si accrebbe fino 
alla baldanza temeraria lo slancio della colonna 
leninista. 

Se ci avessero vinto in quel pomeriggio l'Alta 
Italia avrebbe sicuramente subito una Repub- 
blica Sovietica. Per quanto tempo? Certamente 
una sollevazione patriottica si sarebbe scate- 
nata in tutta Italia e una formidabile guerra 
civile avrebbe insanguinato la nostra terra. 

Ma essi non vinsero e forse non potevano vin- 
cere perchè non potevano opporre al nostro fer- 
reo patriottismo di combattenti allenatissimi un 
idealismo rivoluzionario equivalente. Frano in 
30.000 ma i loro bastoni i loro fucili e le loro 
rivoltelle erano confusamente agitati da un’in- 
cosciente ammirazione per una fantastica Rus- 
sia sconosciuta, mentre noi, in meno di 300, ave: 
vamo abituato il braccio a puntare con preci- 
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sione tutti i nemici d’Italia compresi quelli schi- È 
fosamente scaturiti dal nostro selciato. i 
Credo infatti che la massa leninista se avesse 
visto nelle sue prime file dei capi armati di un 
vero eroismo rivoluzionario, avrebbe forse 
schiacciato le nostre forze esigue e gettata T'I- 
- talia nel caos e nella balordaggine comunista. 
Senza capi nè ideale, bestialmente essa ad- 
dentava ogni cosa. Ma trovò un osso duro che 
la strozzò. Me 
Manifesto che venne affisso su tutti i muri di 008 
Milano: CE 
«Italiani! © a 
« Nella giornata del 15 Aprile avevamo asso- i: 
, lutamente deciso, con Mussolini, di non fare al- “i 


cuna controdimostrazione, poichè prevedevamo ) a 
il conflitto e abbiamo orrore di versare sangue SU 
italiano. — La nostra controdimostrazione si so 
formò spontanea per invincibile volontà popo- 

lare. È 


«Fummo costretti a reagire energicamente 
contro la provocazione premeditata degli imbo- 
scati che si rimpinzano ancora d’oro tedesco, 
sfruttando l’ingenuità delle masse a solo van- 
taggio della Germania. 

«Non intendiamo, col nostro intervento, nè di 
rinsaldare, nè di scusare tutto ciò che è fra- 
cido, corrotto e morituro in Italia. 
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« Col nostro intervento, intendiamo di affer- 
mare il diritto assoluto dei quattro milioni di 
combattenti vittoriosi, che soli devono dirigere 
e dirigeranno ad ogni costo la nuova Italia. 

«Non provocheremo, ma se saremo provocati 
aggiungeremo qualche mese ai nostri quattro 
anni di guerra, per annientare la baldanzosa 
delinquenza di quei gloriosi imboscati e prez- 
zolati, che non hanno il diritto di fare la ri- 
voluzione. 

«Risponderemo senza carabinieri, né questu- 
rini, né pompieri e senza il concorso delle trup- 
pe, le quali assisteranno allo spettacolo persua- 
dendosi sempre più che gli scioperi dell’Avanti/! 
sono la sola causa dei ritardi della smobilita- 
zione. 


FERRUCCIO VECCHI F., T. MARINETTI 


dell’Associazione degli dei Fasci poli- 
Arditi e dei Fasci di tici futuristi e 
combattimetno dei Fasci di 


combattimento. 
Milano, 18 Aprile, 1919. 
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DISCORSO DI MONTECITORIO 


e luglio 1918 ottenni da Bevione un biglietto 
d’invito per la Tribuna del pubblico a Mon- 
tecitorio. Vi aspettai, con Ferruccio Vecchi, il 
momento opportuno. 

Facce d’intensificata cretineria. 

Bocche di scogli che aspettano gli sputi del 
mare popolare. 

Tremolio accelerato di pance che temono le 
bombe. 

Poltrone a ventosa. Ogni poltrona-cardinale 
tiene il suo deputato sulle ginocchia. 


In alto sul muro circolare colano i cavalli di 
___T 


Sartorio. 
Soffitto a vetrate ecclesiastiche, setaccio di 
luce vigliacca. 

Note dominanti: vecchio rosso di vino vomi- 
tato, con piselli rosa-pallido della carta asciu- 
gante. 
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MARINETTI E IL PIU: RESO 
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Marcora, scheletro in stiffelius, enormi oc- 
chiaie fonde. 

Negli altri settori di quella fogna in forma di 
imbuto, emergono mostruosi ossami, frammenti 
di mammut. 

Un deputato si trascina su per i gradini, va 
ad annusare un corpo flaccido che ha uno strano 
tremolio vermicolare. Morto? Non ancora. Fra 
poco. Come mai puzza tanto? Il puzzo cadave- 
rico si armonizza colle voci da eunuchi, o da 
vecchie porte medioevali arruginite. 

Agitazione guizzante di pesci rossi socialisti 
boccheggianti, tutti attenti per ascoltare una ba- 
lena avvocatesca. 


I deputati ancora vivi s’ aggirano stanchi e 
sonnolenti come ciceroni o uscieri, in un mau- 
soleo ignorato dai Baedeker. 

Per bersagliarvi degnamente, o mammut, vec- 
chi trichechi, balene bibliche, pescicani sdentati, 
anguille da pantano, non ci voleva certo un mio 
discorso! 


Meritavate uno di quei travolgenti, inondanti 
e feroci sputacchi con cui il fante si liberava la 
gola, dopo un’offensiva d’agosto sul Carso ro- 
vente e scoppiante di pianto! 

Alla fine del discorso disfattista del socialista 
on. Lucci, io ruppi l’atmosfera con queste pa- 
role: 


. 
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DISCORSO DI MONTECIA 








cA nome dei Fasci di Combattimento, dei Fu- 
turisti e degli intellettuali... i 

Un deputato: Chi è? 

Marinetti: Sono Marinetti. 

Un altro deputato: Ascoltiamoio! (Agitazione, 
mormorii; poi, prodigiosamente, si forma un 
silenzio assoluto). 

Marinetti: (a altissima voce) Protesto contro 
la vostra politica e vi urlo: Abbasso Nitti! Di- 
chiaro che non può sussistere il Ministero dei sa- 
botatori della Vittoria, degli schiaffeggiatori de- 
gli ufficiali, un ministero che si difende coi ca- 
rabinieri e coi poliziotti! La vostra viltà è lo 
scherno più grossolano ai sacrifici dei combat- 
tenti, che vi disprezzano e vi negano ogni di- 
ritto di rappresentarli più oltre. Vergognatevi. 
La gioventù italiana, per bocca mia, vi urla: 
Fate schifo! Fate schifo! ». 

Vengo arrestato nei corridoi della Camera. 
Appena rilasciato ricevo da D'Annunzio la se- 
guente lettera: 


Mio caro Marinetti, 


bravo per il grido di ieri, coraggioso come 
ogni vostro atto. 

Vorrei vedervi. 

Se potete, venite. 
Il vostro Gabriele D'Annunzio. 
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Il 31 agosto 1919 con Ferruccio Vecchi e un 
gruppo di futuristi tagliamo brutalmente a caz- 
zotti e a legnate un lunghissimo corteo di 50.000 
cattolici che inneggiano per le vie di Milano al 
papa-re. La nostra controdimostrazione ingrossa 
e le masse cattoliche vengono disperse, cazzot- 
ate, e i loro labari galleggiano nel Naviglio. 
| L’II settembre, Gabriele D’Annunzio prende 
Fiume. Fra i legionari primeggiano i futuristi 
Mario Carli, Keller, Mino Somenzi, Pinna, Ce- 
rati, Testoni, Alessandro Forti, Targioni Toz- 
zetti, Scambelluri, Furio Drago, che fondarono 
il giornale « La Testa di ferro » (organo del Fiu- 
manesimo), la cui importanza fu enorme. Ma la 
impresa dannunziana non sbocca, come doveva, 
in una grande rivoluzione italiana. Le forze fa- 
sciste sono ancora esigue. I socialisti e nittiani 
sono ancora strapotenti. Cosicchè Marinetti e 
Ferruccio Vecchi, alla testa dei fascisti milanesi, 
dovettero imporre il 4 novembre, una festa di 
Vittorio Veneto a scartamento ridotto, e difen- 
derla contro gli assalti socialisti. 

Correvano insistentemente voci di dissenso tra 
Marinetti e d’Annunzio. Marinetti le annientò 
con questa lettera al Giornale d’Italia. 
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« Egregio Sig. Bergamini, 


«I miei amici m’informano che a Roma cor- 
rono voci su dei dissensi che sarebbero sorti 
fra Gabriele d'Annunzio e me, a Fiume. 

«Tengo a dichiarare pubblicamente, che tali 
voci sono assolutamente false e che vi è stato 
sempre un assoluto accordo fra d’Annunzio e 
me, come pure fra d'Annunzio e il capitano Vec- 
chi, che era con me a Fiume. 

« Si tratta di una delle solite falsità colle quali 
i nittiani e gli altri nemici nostri tentano di scin- 
dere l’unione di tutti coloro che come me fanno 
di Fiume italiana una questione vitale per VI- 
talia. 

«Ho passato a Fiume una ventina di giorni 
meravigliosi in un’atmosfera di alto patriottismo 
generoso ed eroico. Il mio primo discorso alle 
truppe e tutti quelli che seguirono nelle piazze 
e nelle diverse mense dei granatieri, degli ar- 
diti e del genio, furono accolti col più fervido 
entusiasmo. 

« Dopo il mio discorso sull’opera artistica e po- 
litica di Gabriele d'Annunzio, al banchetto degli 
arditi, il duce (e cito qui la Vedetta d’Italia del 
25 settembre) si alzò e disse: « Per Marinetti e 
per Vecchi, valorosi agitatori milanesi, gridate: 
Eja! Eja! Alald! ». 


tr Wa, de 
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IL FUTURISMO 


«Con Gabriele d'Annunzio, io ebbi circa una 
| diecina di colloqui importanti. Dopo l’ultimo, 
—  d’Annunzio mi abbracciò affettuosamente, rin- 

graziandomi ancora. 
Conosco perfettamente i lanciatori delle voci 
calunniose, ma sacrifico volentieri qualsiasi de- 
siderio di polemica alla causa di Fiume italiana 

e alla divina Italia che ci comanda. 


« Milano, 19 ottobre 1919. 
F. T. Marinetti 








XV 
DISCORSO DI FIRENZE (1) 


ULLA relazione Fabbri prende per primo la 
parola Marinetti che invita innanzi tutto 
l'assemblea a mandare un saluto al capitano 
Mario Carli, saluto che è accolto dagli applausi 
dell'assemblea. Egli afferma che nel programma 
esposto dal relatore esiste una grave lacuna, 
quella riguardante l’espulsione dall’Italia del pa- 
pato. (Applausi unanimi dell'assemblea). 
Crediamo, dice Marinetti, che ci sia da temere 
egualmente sia il bolscevismo rosso che quello 
nero. Dimostra quindi il pericolo della perma- 
nenza in Italia del papato e propone lo svatica- 
namento. 
Circa l’abolizione del senato, intende che esso 
sia sostituito da un consiglio di giovanissimi che 
si possa chiamare un vero e proprio eccitatorio 


(1) Congresso dei Fasci, 10 ottobre 1919, 
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dell’attività e dell’energia nazionale, quindi la 
necessità che siano chiamati a farne parte i gio- 
vani, anzi i giovanissimi, i quali durante la guerra 
hanno dato prova di una capacità meravigliosa. 

Afferma che il bolscevismo incontra simpatie 
anche nella classe borghese e rappresenta una 
speranza di livellamento che dimostra la medio- 
crità delle nostre classi dirigenti. Noi italiani, 
egli dice, dobbiamo combattere contro questa ten- 
denza livellatrice tanto più che la guerra fu vo- 
luta e sostenuta dagli elementi rivoluzionari, in 
cui anche oggi campeggiano i due cervelli crea- 
tori di d'Annunzio e Mussolini. 

Passando ad esaminare la riforma della scuola 
dice che occorre combattere in tutti i modi il 
professionismo stupido ed avviare la nostra gio- 
ventù verso una concezione di aria aperta e verso 
il culto del patriottismo e del coraggio. 

È per questo che bisogna appoggiare in tutto 
l’arditismo che significa un incitamento continuo 
a quello che deve essere la gioventù italiana. 

Si deve giungere ad una istituzione che salva- 
guardi e difenda le qualità prime degli italiani 
che sono quelle di inventare, di creare e di osare 
col cervello. 

L’oratore insiste in questo concetto perchè in 
Italia predomina un provincialismo stupido e si 
attende sempre dall’estero la novità e la luce. & 
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| Propone inoltre la istituzione di mostre libere 
e gratuite aperte a tutti coloro che qualche cosa 
di nuovo sentono di poter dare al mondo. Da 
questo scaturirà la nuova vita italiana che diver- , 
rà più fervida, più sincera, più progressiv 

Marinetti, che ha parlato con la consueta foga, 
è interrotto spesso dalle approvazioni dell’assem- 
blea e fatto segno alla fine a grandi ovazioni. 
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DISCORSO DI PIAZZA BELGIOIOSO (1) 


Questo discorso, come il discorso di Mussolini che lo 

precedette, fu pronunciato dall’alto di un camion, alle 9 

di sera, e preannunciato da un lancio futurista di 
razzi bianchi. 


OPO il meraviglioso discorso del mio grande 
amico Mussolini trovo necessario essere 
breve. 

To sono un combattente e sono un interventista 
della primissima ora. Sono lieto di gridarlo qui 
con tutta la forza dei miei polmoni. 

In quel lontano settembre del 1914, quando 
tutta l’Italia era neutralista e Milano sognava 
di rimanere greca, io organizzai quelle due prime 
dimostrazioni che mi costarono cinque giorni a 
San Vittore! Quando si vedono, nei comizi, dei 
rinunciatari fare la triste figura dei « Maddaleni 


(1) 10 novembre 1919. 
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pentiti », sono felice di contrapporre alla loro 
voce la mia che grida: « Sono fiero di essere stato 
uno dei primissimi interventisti ». 

Fui interventista con piena coscienza di ita- 
liano, che indicò all’Italia la sola via da seguire, 
quando si era pochissimi a vedere chiaramente 
la via. 

Ero allora ottimista sulla potenza eroica del 
popolo italiano, ed ero ottimista nella mia sicu- 
rezza che questo popolo avrebbe raggiunto una 
vittoria colossale. 

Alcuni rinunciatari hanno detto nei comizi: 
« Noi ci sentiamo delusi ». Ebbene, no! Noi non 
siamo delusi, noi Fascisti interventisti, malgrado 
questo lungo anno di passione, malgrado la pace 
nostra non firmata e il problema dell’Adriatico 
ancora insoluto. 

La nostra grande vittoria ci ha liberati per 
sempre dal nostro nemico ereditario. Possiamo 
noi considerarci delusi, davanti ad un così enor- 
me risultato? 

Non dimentichiamo che il popolo italiano ha 
conquistato inoltre, nella guerra, la sua nuova 
coscienza nazionale. 

Ricordo delle ore indimenticabili nel sangui- 
noso pantano della Vertoiba. Passavo le giornate 
in fraternità coi soldati; avevo con me molti mi- 
lanesi. Essi discutevano coi siciliani, napoletani, 
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liguri e toscani, vantando ognuno, con un pa- 
triottismo che chiamerò provinciale e campa- 
nilista, le meraviglie di Milano, potente e indu- 
striale, della Toscana arguta e bella, del porto 
possente di Genova, del divino golfo di Napoli. 
Cadde la notte. Irruppero gli austriaci in un 
attacco furibondo. Eravamo quasi accerchiati. 
Nel buio, si sentì allora una voce milanese. Era 
un sergente, che gridava « Su, fieui! sem de Mi- 
lan! Viva Milan! Andemm foeura! ». Ci slan- 
ciammo tutti al contrattacco; tutti; toscani, li- 
guri, napoletani, lombardi e siciliani, e la vit- 
toria fu con noi. Ripresi le bombarde perdute, 
con molti prigionieri. 

In quella notte la vittoria e la guerra avevano 
fuse insieme tutte le forze italiane e per quei 
bravi soldati era nata la coscienza nazionale 
italiana. 

Noi siamo ottimisti, perchè non soltanto il 
patriottismo della razza è stato rivelato dalla 
guerra, ma specialmente la meravigliosa genia- 
lità della razza. (Ovazione unanime e intermi- 
nabile). 

Non crediamo che la razza italiana debba do- 
minare il mondo con le forze industriali, ma 
siamo convinti che lo dominerà con la forza in- 
discutibile dei suoi genii creatori. DE 

Non dimenticate, o italiani, i grandi spiriti 
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geniali di d'Annunzio e di Mussolini, che sin- 
tetizzano in questo momento l’Italia. 

Io rivendico i diritti del Genio e i diritti del- 
l’ Intelligenza sotto tutte le sue forme, contro la 
pretesa dittatura dei calli alle mani. 

Parlare di comunismo livellatore in fina razza 


14 I] / piena di individui, in un popolo pieno d’inven- 


* tori, è un’assurdità criminale. 

«SE Si spera dunque di decapitare l’Italia? Questo 
è assurdo! Contro i sabotatori della nostra 
grande vittoria, contro tutti coloro che frenano 
lo smisurato avvenire del popolo più geniale 
della terra, insorge il Fascismo, forza rivoluzio- 
naria che vuole tutte le libertà, tutti i progressi, 
e non ammette la glorificazione della medio- 
crità e dell’idiozia. 

Io sono un futurista, cioè uno spirito inebriato 
dalla potenza del sangue italiano. 

Questo sangue contiene in sè le virtù capaci 
di dettare nuove leggi di bene e di forza, nuove 
vie di luce e di eroismo al mondo! Non so se 
pochi o molti di noi entreranno alla Camera. 

Î Noi, fuori o dentro, lotteremo per la vittoria di | 
tutto ciò che è italiano. 

Contro i nemici interni d’Italia, contro tutti , 
coloro che stroncano la forza produttrice, l’in- 
gegno laborioso, il prestigio della nostra razza 
all’estero, noi lotteremo, pronti come ieri a dare 


nali 
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— se sarà necessario — anche la a vita 1 che vale... 
MERLI LAO è bene spesal” 


DEI 
I RTRORE 


Nota. — La lista fascista sostenuta nelle Ele- 
zioni politiche 1919 era così composta: Musso- 
lini, Marinetti (futurista), Vincenzo Ferrari, Ba- 
seggio, Alfredo Banfi, Arturo Toscanini, Guido 
Podrecca, Giacomo Macchi (futurista), Arturo 
Romanini, Piero Bolzon (futurista), Giuseppe 
Aversa, Sebastiano Bellinato, Emilio De Ma- 
gistris, Camillo Bianchi, Edmondo Mazzuccato, 
Agostino Lanzillo, Sileno Fabbri, Amleto Galim- 
berti, Riccardo Pozzi. 
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DISCORSO DI MONZA (1) 


ARÒ brevissimo. Sono futurista, cioè uno 
. spirito rivoluzionario assolutamente indipen- 
dente. Non feci mai parte di nessun partito poli- 
tico. Unica mia passione fu sempre il grande av- 
venire della razza italiana, predisposta al domi- 


nio spirituale del mondo. Dopo la energica e de- | 
I cisiva difesa che il mio amico Mussolini ha Fallo” 
del Futurismo, non insisterò questa sera sul va- \ 
Tore del nostro movimento di rinnovamento in- 
‘ tellettuale, che tanto fu osteggiato dalla vecchia 
borghesia reazionaria e conservatrice. Noi Futu- 
risti rivoluzionari, preoccupati di salvare ad 
ogni costo la forza geniale della razza, fummo 


prima di tutti convinti che si doveva giungere 
fatalmente alla conflagrazione, e, come conse- 


(1) Pronunciato al Comizio elettorale di Monza del 
| 12 novembre 191 hf pubblicato dal Popolo d’Italia. 
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guenza inevitabile, alla guerra contro il nostro 
nemico ereditario, nemico di ogni Futurismo ita- 
liano. 

Fummo interventisti della primissima ora e 
sono fiero di gridarvelo oggi, poichè la nostra 
grande vittoria ci permette di rimpiazzare il 

{ nostro grido di Abbasso l’Austriaf con quello an- 
| cor più italiano di Fuori il papato! 

Questa nostra fiera volontà anticlericale come 
tante altre nostre volontà rivoluzionarie non sono 
utopie nè speranze vane. La vittoria del nostro 
Fascismo purificatore, svecchiatore e rinnova- 
tore è prossima. 

Il nemico che noi alberghiamo in Vaticano di- 
chiarò con terrore: «Il popolo italiano è il più 
mobile della terra ». Questo è il più bell’elogio e 
il più esatto che si possa fare all’Italia. Più mo- 
bile, poichè più geniale, più carico d’individui, 
di personalità spiccate, di ribelli e di iniziative. 
Alludo a quello che io chiamo il vasto prole- 
tariato dei geniali. 

L’Italia che balza fuori dalla grande vittoria 
di Vittorio Veneto è più intelligente, più viva, 
più feconda, più tenace, più laboriosa di ogni 
nostra Italia sognata. Viva l’Italia di Vittorio 
Veneto! 
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DISCORSO 
DI PIAZZA SANT'ALESSANDRO (1) 


ON veniamo a mendicare voti, non fac- 
L ciamo retorica. Abbiamo voluto la guerra. 
Siamo fieri di averla invocata a gran voce, 
primi fra i primi, quando l’Italia sognava una 
neutralità greca. Abbiamo vinto la guerra, dopo 
averla vissuta con gioia goliardica. Ora difen- 
diamo la guerra contro le coalizioni dei vigliac- 
chi. Guardiamo in faccia fieramente tutti i do- 
lori necessari che la guerra ha trascinati con 
sè, e assumiamo strafottentemente tutte le re- 
sponsabilità. 
È inutile dimostrare per la centesima volta 
questi due giganteschi vantaggi ottenuti: il no- 


n 


(1) Pronunciato a Milano nel Comizio elettorale del 
14 novembre 1919 e pubblicato dal Popolo d’Italia. 













MARINETTI E IL FUTURISMO 













url \ stro prestigio italiano all’estero e la distruzione. 
np: del nostro nemico secolare. La crisi che trava- 
glia l’Italia è passeggera. Il comunismo non è un 
progresso, bensì un ‘utopia cretina, che si appog- 
gia momentaneamente sul vasto malcontento e 
sulla stanchezza. I neutralisti vorrebbero vendi- 
| carsi contro di noi per il crollo di tutti i loro I 
ideali pacifisti. Siamo sicuri di vincere quest’ul- 
tima battaglia. Una dittatura comunista sarebbe 
pa la decapitazione dell’Italia. L'Italia non si la- 
scerà decapitare. 
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WREEZIONE EoPREGELONEASSEOZE 
20 NOVEMBRE 1919 


L 20 novembre i fascisti parteciparono per 
la prima volta alle elezioni, con una lista così 
composta: Mussolini, creatore del Fascismo, 


Marinetti creatore del Futurismo, Podrecca, ini- 
ziatore dell’anticlericalismo italiano; l'illustre 
direttore d’orchestra Toscanini; il futurista Bol- 
zon; il futurista aviatore Macchi, Baseggio, al- 
cuni repubblicani e sindacalisti interventisti; 
alcuni operai. 

Questa lista di precursori audaci fu battuta 
dai socialisti e dai nittiani, che ottennero l’ar- 
resto di Mussolini, Marinetti, Vecchi, Bolzon e di 
quindici arditi. Questi rimasero per ventun giorni 
in prigione a San Vittore, accusati di attentato 
alla sicurezza dello Stato e di organizzazione 
di bande armate. 

Il Popolo d’Italia annunciava: «In onore del 
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MeRINETTICE IL FUTURISMO 
— A ELIA ei 
poeta Marinetti che ha dedicato la sua vita ar- 
dente a far amare nel mondo il nome glorioso 
dell’Italia, e che i settari trionfanti buttano in 
prigione, gli intellettuali di Francia preparano 
una grande adunata al teatro della Renais- 
sance ». 

Gli intellettuali parigini d’avanguardia sono 
stati assai sorpresi e addolorati per l’arresto di 
Marinetti. Littérature , che è la principale rivista 
francese d’arte, ha preso l’iniziativa di una 
grande adunata in onore del nostro amico. 

Sarà una grande manifestazione degli intel- 
lettuali di Francia e d’altrove per la libertà di 
opinione. È già sicuro l’intervento dei migliori 
nomi di Francia. 

Si darà: 

1. Lettura del manifesto di fondazione del 
futurismo. 

(2. L’introduzione del monoplano del Papa. 

3. Lettura di una pagina di Zan-tum-bum. 

4. Rappresentazione con artisti della « Co- 
medie Francaise » e dei principali teatri di un 
dramma sintetico. 

5. Rappresentazione di un atto del Roi Bom- 
bance. 
6. Lettura degli omaggi. 


















XX 


AL DI LÀ DEL COMUNISMO (1) 


I Futuristi francesi, inglesi, belgi, americani, 
spagnuoli, russi, ungheresi, rumeni, giap- 
ponesi. 


Noi futuristi abbiamo stroncato tutte le ideo- 
logie imponendo dovunque la nostra nuova con- 
cezione della vita, le nostre formole d’igiene 
spirituale, il nostro dinamismo estetico, sociale, 
espressione sincera dei nostri temperamenti di 
italiani creatori e rivoluzionari. 

Dopo aver lottato dieci anni per lo svecchia- 


(1) Scritto nel dicembre 1919 nelle carceri di San 
Vittore, dove Marinetti venne rinchiuso con Mussolini, 
Vecchi, Bolzon, e quindici arditi per delitto di atten- 
tato alla sicurezza dello Stato e organizzazione di bande 
armate, all’indomani della vittoria elettorale socialista. 
Questo scritto fu pubblicato e lanciato in opuscolo dal 
giornale « La testa di Ferro» nell’agosto 1920. 
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mento dell’Italia, dopo aver sfasciato a Vittorio 
Veneto l’ultrapassatista impero austro-ungarico, 
fummo in carcere, incolpati di avere attentato 
alla sicurezza dello Stato, in realtà colpevoli di 
Futurismo italiano. 

Siamo più che mai ardenti, instancabili e ric- 
chi d'idee. Ne abbiamo regalate molte e ne pro- 
digheremo ancora. Non siamo dunque disposti 
a ricevere l’imbeccata da chicchessia, nè a pla- 
giare, noi creatori italiani, il russo Lenin, di- 
scepolo del tedesco Marx. 

L’umanità cammina verso l’individualismo 

fio méta e sogno d’ogni spirito forte. Il 
comunismo invece è una vecchia formola me- 
diocrista, che la stanchezza e la paura della 
guerra riverniciano oggi e trasformano in moda 
spirituale. 

Il comunismo è l’espressione del cancro bu- 
rocratico che ha sempre roso l’umanità. Cancro 
tedesco, prodotto dal caratteristico preparazio- 
nismo tedesco. Ogni preparazione pedantesca è } 

“sol —Hpntiumana e stanca la fortuna. La storia, af) 
R vita e la terra appartengono agli improvvisatori4 “8 
hi, Odiamo la caserma militarista quanto la caserma 

comunista. Il genio anarchico deride e spacca il 
carcere comunista ———"T 
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La Patria rappresenta per noi il massimo al- 
largamento della generosità dell’individuo stra- 
ripante in cerchio su tutti gli esseri umani simili 
a lui, simpatizzanti e simpatici. Rappresenta la 
più vasta solidarietà concreta d’interessi spiri- 
tuali, agricoli, fluviali, portuali, industriali, le- 
gati da un'unica configurazione geografica, da 
una stessa miscela di climi e da una stessa colo- 
razione di orizzonti. 

Il cuore dell’uomo rompe nella sua espansione 
circolare il piccolo cerchio soffocatore della fa- 
miglia, per giungere fino agli orli estremi della 
Patria, dove sente palpitare i suoi connazionali 
di frontiera, come i nervi periferici del proprio 
eorpo. L’idea di Patria annulla l’idea di fami- 
glia. L’idea di Patria è un’idea generosa, eroica, 
dinamica, futurista, mentre l’idea di famiglia è 
gretta, paurosa, statica, conservatrice, passatista. 

na forte idea di Patria scaturisce per la prima 
volta oggi dalla nostra concezione futurista. È 
stata prima d’ora una confusa miscela di campa- 
nilismo, retorica greco-romana, eloquenza com- 
memorativa, istinto eroico incosciente, esaltazio- 
ne degli Eroi morti, sfiducia nei vivi e paura della 
guerra. 

Il patriottismo futurista è invece una passion 
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accanita, per il divenire-progresso-rivoluzione 
della razza. 
Come massima potenza affettiva dell’individuo, 
il patriottismo futurista, pure rimanendo disin- 
teressato, diventa l'atmosfera più favorevole alla 
continuità ed allo sviluppo della razza. 
, Il cerchio affettivo del nostro cuore italiano, 
allargandosi, abbraccia la Patria, cioè la massima 
quantità manovrabile di ideali, interessi, bisogni 
miei, nostri, ri, legati e senzà ca 
A ‘a è il massimo ‘prolungamento dell’in- 


7/0 dividuo, o meglio: il più vasto individuo capace 






di vivere lungamente, dirigere, dominare e di- 
fendere tutte le parti del suo corpo. 

La Patria è la coscienza psichica e geografica 
dello sforzo di miglioramento individuale. 

Non si può abolire l’idea di Patria se non rifu- 
giandosi in un egoismo assenteista. Dire per 
esempio: «io non sono italiano, sono cittadino 
del mondo », equivale a dire: « m’infischio del- 
i l’Italia, dell'Europa, dell’Umanità: penso a me ». 
v 


fa concetto di Patria è indistruttibile quanto 
il concetto di partito. 
La Patria non è che un vasto Partito. 
egare la Patria equivale a isolarsi, castrarsi, 
dimimuirsi, denigrarsi, suicidarsi. 
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Gli operai che oggi marciano sventolando ban- 
«diere rosse dimostrano dopo quattro anni di 
guerra vittoriosa un loro oscuro bisogno di fare 
un po’ di guerra eroica e gloriosa. 

È assurdo sabotare la nostra vittoria al grido 
di « Viva Lenin, abbasso la guerra », poichè Le- 
nin, dopo aver spinto il popolo russo a rinun- 
ciare ad una guerra gliene impose un’altra con- 
tro Kolciak Denikine e i polacchi. 

il bolscevismo russo crea così involontaria- 
mente il patriottismo russo, che nasce dal bi- 
sogno di guerra difensiva. 

Non si può sfuggire a questi due concetti-sen- 
timenti: patriottismo, cioè praticità di sviluppo 
i dell’individuo e della razza; eroismo, cioè biso- 
gno sintetico di superare le forze umane, e po- 
tenza ascensionale della razza. 

Tutti. coloro che sono stancati dalla varietà 
tempestosa-dinamica della vita, sognano l’uni- 
formità riposante e fissa che il comunismo pro- 
mette. Essi vogliono la vita senza sorprese, la 
terra liscia come una palla di biliardo. 

Ma le pressioni dello spazio non hanno an- 
cora livellato le montagne della terra, e la vita 
che è Arte, è fatta (come ogni opera d’arte) di 
punte e contrasti. 

Il progresso umano, che ha per essenza le ve- 
locità crescenti, ammette, come ogni velocità, 
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ostacoli da rovesciare, cioè guerre rivoluzionarie. 

La vita degli insetti dimostra che tutto si ri- 
duce ad una riproduzione ad ogni costo e ad una 
distruzione senza scopo. , 

L’umanità sogna vanamente di sfuggire a que- 
ste due leggi che la eccitano e la stancano alter- 
nativamente. L’umanità sogna di stabilire la 
pace mediante un tipo unico d’uomo mondiale, 
che dovrebbe essere però subito castrato, perchè 
la sua virilità aggressiva non dichiarasse nuove 
guerre. 

Un tipo umano unico dovrebbe vivere su una 
terra perfettamente liscia. Ogni montagna è una 

{ sfida per ogni Napoleone e ogni Lenin. Ogni 
foglia impreca contro la volontà guerresca del 
i vento. 

L’irriducibile varietà dei bisogni e dei mezzi 
‘di trasporto umani offende il sogno comunista. 
Î È infatti tragicamente anticomunista il dovere 
| andare in tram, poi in treno, poi in barca sul 

| lago, poi di nuovo in treno, e finalmente in barca . 
per raggiungere in mare il transatlantico che 
se fosse un piccolo veliero non porterebbe in 
America. 

Dopo la più multiforme e tumultuosa delle 
guerre, l’umanità tira logicamente fuori il suo 
vecchio ideale comunista di quiete definitiva. : 

Il comunismo è forse realizzato nei cimiteri, 
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ma dato che vi sono molti sotterrati vivi, data ) 
la non controllabile morte totale dell’uomo, data 
la sopravvivenza di sensibilità che muoiono suc- | 
cessivamente, i cimiteri contengono senza dub- 
bio comizi furibondi, ribelli in carcere e ambi- 
zioni che vogliono innalzarsi. Vi saranno molti 
tentativi di comunismo, controrivoluzionari che 
sì difenderanno guerrescamente. 

La pace relativa non può essere che la stan- 
chezza dell’ultima guerra o dell’ultima rivolu- 
zione. La pace assoluta regnerà forse colla spa-ff-. 
rizione delle razze umane. Se fossimo tutti co- 
munisti mi preoccuperei della prossima guerra 

fera pederasti e lesbiche, che si uniranno poi 
‘ contro gli uomini normali. 

Comincerei la propaganda contro la futura 
guerra interplanetaria. 

In Russia, dei rivoluzionari un po’ livellatori, 
difendono il loro potere aggredito da rivoluzio- 
nari non livellati che vorrebbero livellare un 
po’ meno o disuguagliare di nuovo. 

| Il bolscevismo è stato anzitutto un antidoto 








violento e vendicativo contro lo czarismo._e 
Ora è una difesa guerresca di quei medici so- 
ciali che si trasformano in padroni del popolo 
malato. 
In certi paesi non vi è pane per tutti, in altri 
non vi è agiatezza per tutti. 
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Si grida dovunque: tutti mangeranno pane a 
sufficienza, tutti saranno ricchi. 


oi vorremmo gridare: tutti saranno sani, forti 
e geniali! 

Una esperienza comunista in Italia provocherà 
immediatamente una controrivoluzione inegua- 
lista, o partorirà essa stessa una nuova inegua- 
glianza. 

Non perdiamo tempo a glorificare lo pseudo- 
comunismo russo come un risultato definitivo 
O paradiso terrestre. 

Tendiamo lo spirito al di Ià. 


| 


In tutti i paesi, e in Italia particolarmente, è 
falsa la distinzione fra proletariato e borghesia. 
Non esiste una borghesia tutta fradicia e mori- 
nda, nè un proletariato tutto sano e vigoroso. 
sistono poveri e ricchi; poveri per sfortuna, 
malattia, incapacità, onestà; ricchi per frode, 
urberia, avarizia, abilità; sfruttati e sfruttatori; 
stupidi e intelligenti, falsi e sinceri; cosidetti 
ricchi borghesi che lavorano molto più degli 
operai; operai che lavorano il meno possibile 
sperando di non fare assolutamente niente; lenti 
e veloci; vittoriosi e vinti. 

È assurdo chiamare borghesia fradicia e mo- 
ribonda quella massa formidabile di giovani in- 
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telligenti e laboriosi, piccoli borghesi? studenti, 
Impiegati, agricoltori, commerciantt industriali, 


ingegneri. notai, avvocati ecc..ctutti preoccupati 
di superate con un lavoro accanito il mediocre 


benessere paterno. 

“Fecero tutti la guerra da tenenti e capitani, 
e oggi, affatto stanchi, sono pronti a riprendere 
il nuovo sforzo della vita con eroismo. 

Non sono degli intellettuali, ma dei lavoratori 
dotati d’intelligenza, previdenza, spirito di sa- 
crificio e volontà. Costituiscono la parte mi- 
gliore della nostra razza. La guerra è stata fatta 
da questi giovani energici sempre in testa alle 
masse dei fanti contadini e operai. 

} I contadini e gli operai che fecero la guerra, 
mon avendo ancora una coscienza nazionale, 
non avrebbero potuto vincere senza l’esempio 


e l'intelligenza di quei piccoli borghesi tenenti 
eroici. È inoltre indiscutibile che 1 tentativi del 
comunismo sono e saranno sempre guidati H; 
giovani piccoli borghesi volitivi e ambiziosi. | 

D'altra parte è assurdo caratterizzare tutti î 
lavoratori colla parola proletariato, promet- 
tendo ugual gloria e dittatura ai contadini fanti 
che oggi riprendono il lavoro della terra senza 
stanchezza, e agli operai munizionatori che si 
dichiarano stanchissimi. 


Gili pin tam apordala/ 


To 
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Bisogna distruggere il passatismo, la vigliac- 
cheria, il quietismo, il tradizionalismo conserva- 
tore, l’egoismo materialista, il misoneismo, la 
paura della responsabilità e il provincialismo 
plagiario. 

È provincialismo plagiario gridare: Viva Le- 
nin, Abbasso l’Italia, Viva la Rivoluzione russa! 
Gridate invece: Viva l’Italia di domani! Viva la 
rivoluzione italiana! Viva il Futurismo italiano! 

La rivoluzione russa ha la sua ragione in Rus- 
sia, non può essere giudicata che dai russi, e 
non può essere importata in Italia. 

Innumerevoli differenze separano il popolo 
russo dal popolo italiano, oltre a quella tipica 
che distingue un popolo vinto e un popolo vin- 
citore. 

I loro bisogni sono diversi e opposti. 

Un popolo vinto sente morire in sè il suo pa- 
| triottismo, si rovescia rivoluzionariamente o pla- 
gia la rivoluzione del popolo vicino. Un popolo 
vincitore come il nostro vuol fare la sua rivolu- 
zione, come un aeronauta getta la zavorra, per 
salire più in alto. 

Non dimentichiamo che il popolo italiano, spe- 
cialmente irto di individualismi acuti, è il più 
anticomunista, e sogna l’anarchia individualist 
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Non esiste in Italia l'antisemitismo, N on_ab- | 
biamo ebrei da redimere, valutare o seguire. | 
popolo italiano può essere Tonin | 
lottatore eccellente che volle lottare non alle- NS ' 
nato e sprovvisto di mezzi di allenamento. Le i 
circostanze gli imposero di vincere o sparire. | 
Il popolo italiano ha vinto gloriosamente. Ma È. 
lo sforzo superò i suoi muscoli, cosicchè ora, 
ansante, stremato, incapace quasi di godere della fa 
sua grande vittoria, egli maledice noi, suoi alle- 
natori, e tende le braccia a coloro che lo sconsi- i 
gliavano di lottare. è 
Fra questi partigiani della quiete che vo- | 
gliono mantenerlo a terra e noi che vogliamo 


guarirlo, rialzarlo ad ogni costo, è scoppiata PD 
una rissa che si prolunga disgraziatamente sul S 
corpo affranto del lottatore stesso. | È 


L’enorme groviglio di difficoltà, inciampi, mi- SS 


' serie, che ogni guerra lascia sempre dietro di 
| sè, l’esasperazione di tutti gli smobilitati che 
\affondano nell’immenso pantano della burocra- 


zia; la ritardata tassazione energica dei sopra- 


profitti di guerra, si sommano con la questione : 
adriatica ancora insoluta, il Brennero non va- | 
lorizzato, ecc. ecc. pri 
_Siamo stati governati da un neutralista ingua- | È 
ribile, che fece tutti gli sforzi per diminuire la È È 


! forza morale della vittoria nostra. 
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Questo Governo favorì i socialisti, i quali, sven- 
tolando la bandiera comunista di un popolo vinto 
come Il russo, s'impadronirono elettoralmente del 
popolo italiano vincitore, stanco e scontento. 
Non si tratta di una lotta tra borghesia e pro- 
letariato, bensì di una lotta tra coloro che hanno 
come noi diritto di fare la rivoluzione italiana 
e coloro che devono subirne la concezione e la 
realizzazione. Ù 


Conosco il popolo russo. - Sei mesi prima della 
conflagrazione universale fui invitato, dalla So- 
cieté des grandes conférences, a tenere a Mosca 
e a Pietrogrado delle conferenze sul Futurismo. 
La trionfale ripercussione ideologica di queste 
conferenze e il mio successo personale di ora- 
tore futurista in Russia sono rimasti leggendari. 
Tengo a dichiarare tutto ciò, perchè il mio giu- 
dizio sui futuristi russi appaia nella sua asso- 
luta equità obbiettiva. Sono lieto di apprendere 
che i futuristi russi sono tutti bolscevichi e che 
l’arte futurista fu, per qualche tempo, arte di 
Stato in Russia. Le città russe, per l’ultima festa 
di maggio, furono decorate da pittori futuristi. 

I treni di Lenin furono dipinti all’esterno con 
dinamiche forme colorate molto simili a quelle 
di Boccioni, di Balla e di Russolo. Questo onora 
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Lenin e ci rallegra come una vittoria nostra. 
Tutti i futuristi del mondo sono figli del Futuri- 
smo italiano, creato da noi a Milano dodici anni 
; fa. Tutti i movimenti futuristi sono 10 però auto- 
_nomi. Ogni popolo aveva o ha ancora un suo 
" passatismo da rovesciare. Noi non siamo bol- 
“scevichi perchè abbiamo la nostra rivoluzione 
p*da' fare, 
Noi non possiamo accettare le astuzie dei so- 
cialisti ufficiali. 
Essi: 
1°) dichiarano che bisognava evitare la guer- 
ra ad ogni costo e riconoscono a mezza voce 
che lo sviluppo del socialismo rivoluzionario 
è frutto della guerra; 
2°) dichiarano che la tirannia tedesca era 
assolutamente preferibile alla profusione di san- 
gue eroico;- 
3°) glorificano l’imboscato e disprezzano l’e- 
roe come un brigante sanguinario; 
4°) considerano il disertore come un rappre- 
sentante degno del popolo; 
9°) accusano e denunciano i rivoluzionari in- 
terventisti, come responsabili di una «inutile 
| strage »; 
6°) vilipendono gli ufficiali in un paese dove 
non esiste militarismo; 
7°) spingono le masse alla rivoluzione e poi 
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le frenano dicendo che il banchetto da dividere. 
sarebbe magro; 

8°) trascurano la lotta contro il passato e [{) 
si alleano coi preti per combattere soltanto noi,.{t}{ — 
rivoluzionari interventisti; 

9°) svalutano la nostra vittoria dimenti- - 
cando che essa inalza moralmente tutti, i ric- 
chi e i poveri. 

Ai socialisti ufficiali noi domandiamo: 

1°) siete voi disposti come noi a liberare 





l’Italia dal Papato? 


2°) vendere il nostro patrimonio artistico per 
favorire tutte le classi povere e particolarmente 
il proletariato di artisti? 

3°) abolire radicalmente tribunali, polizie, fi 
questure e carceri? 

Se non avete queste tre volontà rivoluzionarie, 

siete dei conservatori, archeologhi clericali po- 
lizieschi e reazionari sotto la vostra vernice di 
comunismo rosso. 


Vogliamo liberare l’Italia dal papato, dalla 
monarchia, dal senato, dal matrimonio, dal par- 


lamento. Vogliamo un Governo tecnico senza 
‘parlamento, vivificato da un consiglio o eccita- 


torio di giovanissimi. Vogliamo l’abolizione de- 
gli eserciti permanenti, dei tribunali, delle po- 
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;lizie, e delle carceri, perchè la nostra razza di 
| geniali possa sviluppare la maggior quantità pos- 

sibile di individui liberissimi, forti, laboriosi, no- 
vatori, veloci. 

Tutto ciò, nella grande solidarietà affettuosa 
della nostra razza tipica, nella nostra tipica pe- 
nisola, nel cerchio saldo dei confini conquistati 
e meritati dalla nostra grande vittoria assoluta- 
mente tipica. 

Non soltanto siamo più rivoluzionari di voi, 
socialisti ufficiali, ma siamo al di là della vostra 
rivoluzione. 

Al vostro immenso sistema di ventri comuni- 
canti e livellati, al vostro tedioso refettorio tes- 
serato, noi opponiamo il nostro meraviglioso pa- 
radiso anarchico di libertà assoluta, arte genia- 
lità, progresso, eroismo, fantasia, entusiasmo, 
gaiezza, varietà, novità, velocità, record. 

Occorrerà lasciarvi prima tentare un altro espe- 
rimento, che io chiamo acefalismo. 

Essere tutti scemi per non soffrire nè deside- + 
rare è in realtà un ideale più livellatore e paci- 
ficatore di quello che voi urlate: lavorare tutti A 
poco, per mangiare tutti un poco. 

Occorre lasciarvi tentare la distruzione del- 
l'intelligenza umana, poichè l'intelligenza è la 
prima fonte d’ineguaglianza e di sopraffazione. 

Speriamo che il vostro tentativo di comunismo 
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‘abbia almeno come risultato quello di distrug- 
.| gere le nuove ineguaglianze prodotte dallo sfrut- 
tamento della guerra e dal principio ereditario 
che noi combattiamo quanto voi. 

Noi sogniamo un’Italia futurista, libera, viri- 
le, elastica, dinamica, inebriata di progresso, 
pronta a tutto, cioè ad improvvisare guerre o 
rivoluzioni senza eserciti permanenti, ma con | 
la massima quantità di quelli che noi chiamiamo Î 
cittadini eroici. | 

Noi prepariamo questi cittadini con una pro- 
paganda assidua di libertà intellettuale, spori, 
arte, eroismo e originalità futurista. 

In nome di questa nostra originalità futurista 
rifiutiamo la concezione comune che fa delle 
parole: democrazia, libertà, giustizia, femmini- 
smo ecc., altrettante ricette universali. 


Abbiamo un forte ottimismo. 
Il sangue italiano versato a Tripoli era mi- 
| gliore di quello versato ad Abba Garima. Quello 
versato sul Carso, migliore, quello versato sul 
Piave e a Vittorio Veneto, migliore. 
Mediante le scuole di coraggio fisico che noi 


propugnammo, vogliamo a aumentare ” questo vi- 
Mero: del sangue italiano,. predisponendolo a tutte) 
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le audacie e a una sempre maggiore capacità 
artistica di creare, inventare e godere spiritual- 
mente. 
Bisogna guarire tutte le vigliaccherie e tutti 
i languori e sviluppare l'eleganza spirituale della 
razza, poichè ciò che di meglio si può trovare — 
in una folla tumultuante è la somma delle sue 
eleganze spirituali: eroiche e generose. TT | 
Bisogna aumentare la capacità umana di vi- | 
RI ere la vita ideale delle linee, delle forme, dei 
*fcolori, dei ritmi, dei suoni, e dei rumori combi- 
nati dal genio. 
Si potessero anche sfamare tutti gli stomachi, e 
vi saranno sempre coloro che sapranno conqui- 7 
starsi dei raffinatissimi pranzi privilegiati. VA 
Bisogna eccitare la fame spirituale e sea 
con una grande arte stupenda e gioconda. | 
L’arte è rivoluzione, improvvisazione, slancio, il 
entusiasmo, record, elasticità, eleganza, genero- 
sità, straripamento di bontà, smarrimento nel- 
l'Assoluto, lotta contro ogni catena, danza aerea 
sulle cime brucianti della passione, varchi da 
aprire, fame e sete di cielo... giocondi aeroplani 
golosi di infinito... 
Vi sono masse tenebrose flaccide cieche senza 
luce nè speranza, nè volontà. 
Le rimorchieremo. 
Vi sono anime che combattono senza genero- 


TR 
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sità per conquistare il piedestallo, l’aureola o 
a posizione. RE ro) Had marne 
— Convertiremo queste anime meschine ad una 
alta eleganza spirituale. 

Bisogna dare a tutti la volontà di pensare, 
creare, svegliare, rinnovare, e distruggere in tutti 
la volontà di subire, conservare, plagiare. Men- 
tre agonizzano le ultime religioni, l’Arte deve es- 
sere il nutrimento ideale che consolerà e riani- 
merà le razze inquietissime, insoddisfatte e de- 
luse del crollo successivo di tanti banchetti ideali 
insufficienti. 

Solo l’inebriante alcool dell’arte potrà final- 
mente sostituire e abolire il tedioso volgare e 
sanguinario alcool domenicale delle taverne 
del proletariato. 


Così nella mia tragedia ilare Re Baldoria, il 
«dinamismo artistico novatore del Poeta-Idiota 
ideriso dalla folla si fonde col dinamismo insur- 
rezionale del libertario Famone, per proporre 
‘ all'umanità come unica soluzione del problema / 
universale: l’Arte e gli Artisti rivoluzionari al {{ 
potere. 

Si! gli artisti al potere! Il vasto proletariato 
dei geniali governerà. ore ne LE 

Il più sacrificato, il più degno dei proletariati. 
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Tutti sono stanchi e delusi. Egli non cede. Il 
suo genio farà presto esplodere sull’Italia e sul 
mondo immense rose di forza artistica ralle- 
grante, purificatrice e pacificatrice. 
Il proletariato di geniali al Governo realizzerà 
il teatro gratuito per tutti e il grande Teatro 
aereo futurista. La musica regnerà sul mondo. 
Ogni piazza avrà la sua grande orchestra stru- 
mentale e vocale. Vi saranno, così, dunque, fon- 
tane di armonia che giorno e notte zampille- 
ranno dal genio musicale e fioriranno in cielo, 
per colorare, ingentilire, rinvigorire, e rinfre- 
scare il ritmo duro, buio, trito e convulso della 
vita quotidiana. Invece del lavoro notturno, avre- 
| mo l’arte notturna. Si alterneranno le squadre 
dei musicisti, per centuplicare lo splendore dei 
giorni e la soavità delle notti. 
Il proletariato dei geniali sarà, solo, capace 
| d’intraprendere la vendita sapiente, graduale e 
| mondiale del nostro patrimonio artistico, se- 
condo il progetto di legge da noi ideato nove 
i j anni fa. Questo grano e questo carbone spiri- 
;\ tuali infonderanno nei popoli più rozzi ammi- 
ica per noi. 
I nostri musei venduti al mondo diventeranno 
una dinamica réclame transoceanica del genio. 
Il proletariato dei geniali, collaborando collo 
sviluppo del macchinario industriale, raggiun- 
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gerà quel massimo di salario e quel minimo di 
lavoro manuale che, senza diminuire la produ- 
zione, potranno dare a tutte le intelligenze la 
libertà di pensare, di creare, di godere artisti- 
camente. 


La rivoluzione futurista, che porterà gli ar- 
tisti al potere, non promette paradisi terrestri. 
Non potrà certo sopprimere il tormento umano 
che è la forza ascensionale della razza. Gli ar- 
tisti, instancabili aeratori di questo travaglio 
febbrile riusciranno ad attenuare il dolore. 

Essi risolveranno il problema del benessere, 
zome soltanto può essere risolto, cioè spiritual- Î 
mente. 


li 


f 


L’Arte dev'essere non un balsamo, un alcool. , 
Non un alcool che dia l’oblio, ma un alcool di | 
ottimismo esaltatore che divinizzi la gioventù, 
centuplichi la maturità e rinverdisca la qui 
chiaia. 

Questa arte-alcool intellettuale deve essere pro- 
fusa a tutti, Così moltiplicheremo gli artisti crea- 
tori. Avremo una tipica razza quasi integral- 
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' mente formata d’artisti. Avremo in Italia un || 
milione di intuiti divinatori, tesi accanitamente II 
a risolvere il problema della felicità umana col- 

lettiva. Un assalto così formidabile non può es- 
sere che vittorioso. Avremo la soluzione arti- I 
stica del problema sociale. 

Noi intanto ci proponiamo di ingigantire la | 
facoltà sognatrice del popolo e di educarla in un 
senso assolutamente pratico. 

Il soddisfacimento d’ogni bisogno dà un pia 
cere. Ogni piacere ha un limite. gia 

AI limite del piacere comincia il sogno. Si 
tratta di regolare il sogno e d’impedire che di- f r 
venti nostalgia d’infinito o odio per il finito, 
Bisogna che il sogno avviluppi e bagni, perte- \ 
zioni e idealizzi il piacere. 
Ogni cervello deve avere una sua tavolozza 

e un suo strumento musicale, per colorare e ac- 

compagnare liricamente ogni più piccolo atto 

della vita, anche umilissimo. 

La vita comune è troppo pesante, austera, mo- 
notona, materialista, male aerata, e se non stran- 
olata almeno inceppata. € 
Aspettando la realizzazione grandiosa del no- I 
stro Teatro aereo futurista, noi proponiamo un 1. 
vasto progetto di concerti quotidiani e gratuiti ; I 
in ogni quartiere della città, teatri, cinemato-| pe 


- grafi, sale di lettura, libri e giornali assoluta- 
: Ì 

5 } si; 
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mente gratuiti. Svilupperemo la vita spirituale 
del popolo e ne centuplicheremo la facoltà so- 
gnatrice. 


& Grazie a noi il tempo verrà in cui la vita non 
#0 »f sarà più semplicemente una vita di pane e di 
( vita-opera d’arte. 
Ogni uomo vivrà il suo migliore romanzo pos- 

sibile. Gli spiriti più geniali vivranno il loro mi- 
glior poema possibile. Non vi saranno gare di 
rapacità nè di prestigio. Gli uomini garegge- 
ranno in ispirazione lirica, originalità, eleganza 
musicale, sorpresa, giocondità, elasticità spiri- 
tuale. 

Non avremo il paradiso terrestre, ma l’inferno 
economico sarà rallegrato e pacificato dalle in- 
numerevoli feste dell'Arte. 


d' fatica, nè una vita d’ozio, ma in cui la vita sarà 
È p 





Ho sintetizzato in questo manifesto alcune 

delle idee già sviluppate nella mia opera De- 
at ER 

7 mocrazia futurista, pubblicata un anno fa, e 

. nel mio discorso sulla Bellezza e necessità 

1 Violenza, pronunciato da me il 26 giugno 1910 

“ alla Borsa del Lavoro di Napoli, e pubblicato 

n a lPromagande di Napolile-nell'Internazionale 
di Parma, poichè oggi sento l’urgenza della loro i 


esplosione benefica e decisiva. a 
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ATTINITÀ”-RUVECRESZA 


OI, con Mario Carli, Settimelli, Buzzi, Rus- 

solo, Nannetti, Marasco, Volt, Venna, Ce- 
rati, nel giornale La Testa di Ferro e nella nuova 
Poesia, diretta da Mario Dessy. Scoppia il Tea- 
tro della Sorpresa, a Roma, con battaglie per le 
strade, intervento della Guardia Regia, e tale 
clamore da far gridare ad uno spettatore: « Lei, 
Marinetti, ci ha fatto finalmente dimenticare la 
guerra! ». 

Due tournées di Teatro sintetico e teatro della 
Sorpresa, con Cangiullo, che inondano l’Italia 
del manifesto « Svegliatevi, studenti d’Italia » 
firmato dagli studenti futuristi Clerici, Esco- 
damè, Albrighi. 

Il mio Tamburo di Fuoco applauditissimo nel- 

- l'Alta Italia e a DA. 
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Nel marzo 1920 lancio il Manifesto « Contro 
È RAIL a) id 4 9, Pennette A 
i lusso femminile » che suscita violentissime po- 


«In nome del grande avvenire virile fecondo 
e geniale d’Italia, noi futuristi condanniamo la 
dilagante cretineria femminile e la devota im- 
becillità dei maschi che insieme collaborano a 
sviluppare il lusso femminile, la Doe IOne 
la pederastia e la sterilità della razza. 

Nel gennaio del 1921 espongo al Théatre de 
l’Oeuvre di Parigi la mia teoria del tattilismo, 
nuova arte che si propone di armonizzare nelle 
loro infinite varietà e combinazioni i valori tat- 
tili. Il 23 febbraio 1921 nell’Esposizione Depero 
al Cova di Milano le mie tavole tattili, primi 
Saggi di arte tattile, suscitano un pandemonio 
e vengono battezzate da una rissa coi passatisti 
che ne escono malconci. 

Il 1° maggio 1923 il Futurismo lanciava il ma- 
nifesto dell’Impero Italiano, firmato da Marinet- 
ti, Mario Carli e Settimelli, che diceva: 

« Sì! Sì! Bisogna marciare e non marcire nelle 
nostre sacre ambizioni! Scagliamo dunque la 
gioventù italiana (già muscolarmente e spiri- 
tualmente pronta, anzi prontissima) alla conqui- 

{ sta dell’Impero Italiano! Italiano deve essere e 
sarà, poichè un Impero romano sarebbe un re- 
stauro o un plagio. Impero Italiano, poichè la no- 
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‘ stra penisola snella, elegante spina dorsale che Ì 
ha una testa dura di Alpi pensanti e dota 
la nostra penisola riassunto di tutte le bellezze 
della terra, gonfia di genio creatore ha il diritto 
di governare il mondo. L’imposizione di questo 
diritto sarà un atto di fede-forza, una spaval- 
da improvvisazione giovanile, un’opera d’arte 
sbocciata miracolosamente. 

«La grandezza antica è oscurata dal bagliore 
el Carso! Siamo figli dell’Isonzo, del Piave, di 
Tittorio Veneto e dei quattro anni di Fascismo: 

blasoni sufficienti! L’idea imperiale scaturisce 
dal nostro sangue e dai nostri muscoli futuristi 
cioè vincitori, novatori e instancabili. 

« Ostili a un monarchismo pauroso, antiarti- 
stico antiletterario socialistoide e passatista; 0- 
stili a una repubblica antiguerresca, umanitaria 
rinunciataria e mediocrista; prepariamo un im- 
pero di genio, arte, forza, inegualismo, bellezza, 
spirito, eleganza, originalità, colore, fantasia... 

« L’impero Italiano sarà antisocialista, anticle- 
ricale, antitradizionale, con tutte le libertà e 
tutti i progressi nel cerchio di un patriottismo 
assoluto. Il diritto di critica, controllo, opposi- 
zione negato soltanto agli antipatrioti. L'Impero 
Italiano nel pugno dell’italiano migliore. Questi 
governerà senza parlamento, con un consiglio 
tecnico di giovani. 
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«La nostra concezione-volontà di questo Im- 
pero Italiano sembrerà assurda ai fiacchi, come 
sembravano assurdi la vittoria definitiva di Vit- 
torio Veneto e lo sfasciamento dell’Impero Au- 
| stro-Ungarico agli occhi tremanti della vecchia 

Italia. Ambizioni modeste invece se l’avvenire 
degli italiani sarà finalmente piantato nell’idea 
di guerra e di conquista!. 


——— 
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ONORANZE NAZIONALI A MARINETTI 
E CONGRESSO FUTURISTA 


| L 29 Novembre 1924, ore 10 mattina, adunata 


nel Teatro Dal Verme di Milano di tutte le au- 
torità cittadine, associazioni politiche, artistiche, 
bandiere, gagliardetti, folla di futuristi e ammi- 
ratori. Il futurista Mino Somenzi, organizzatore 
delle onoranze e segretario del Comitato, legge 
i telegrammi di S. E. Benito Mussolinìi e di S. 
E. Casati, ministro dell’Isiruzione: 


« Considerami presente adunata futurista che 
sintetizza 20 anni di grandi battaglie artistiche 
politiche spesso consacrate col sangue. Congresso 
deve essere punto di partenza, non punto di ar- 
rivo. Credi mia cordiale amicizia e ammira- 
zione ». MUSSOLINI. 

« Al valoroso combattente nell'arte e nella vi- 
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| il mio saluto caldo e augurale ». Il Ministro della 
P. I. Sen. CASATI. 







Somenzi legge il manifesto del Comitato fir- 
mato da Alfieri, Azari, Bertoletti, Borletti, Cro- 
sio, Dall’Ara, Giampaoli, Gorini, Lanfranconi, 
Longoni, Arnaldo Mussolini, Notari, Rossato, So- 
menzi, Torrani. — Somenzi dichiara di non po- 
ter dare lettura delle migliaia di adesioni e of- 
fre a Marinetti la più grande bandiera Italiana 
(360 mq.). Il prof. Arnò del Politecnico offre 
una farga d’oro con la dedica: «A Marinetti 

che alla luce del Futurismo che irraggia su Ro- 
ma eterna dal cuore gentile sa dire a Dio: Ita- 

CRI, Innocenzo Cappa) pronuncia uno dei 

suoi più alati discorsi glorificando il patriotti- 

* smo e il genio futurista di Marinetti. (Ovazione). 
» Risponde Marinetti esaltando il patriottismo e il 
genio dei futuristi. (Ovazione.). 

La folla accompagna entusiasticamente Ma- 
rinetti in grande corteo per Via Dante e Piazza 
del Duomo. All’ingresso della Galleria, Marinetti 
è sollevato sulle spalle e portato in trionfo nel- 
l’ottagono, davanti alla più grande bandiera che 
dalla cupola scende ad inondare di rosso tutto 
«Jil pavimento. Marinetti bacia la bandiera e pro- 
segue fino a Palazzo Marino. Si sbarra la porta 
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er impedire l’ingresso alla folla enorme. Ma- 
rinetti depone fiori sulla lapide degl’impiegati 
caduti. Ore 11,30. - Il Prefetto Pericoli e il Co- 
mandante del Corpo d’Armata ricevono Mari- 
netti nella Sala del Municipio. L'Assessore per 
l'Istruzione Gallavresi dà il benvenuto a Mari- 
netti e offre il Vermuth d’onore. — Vanno a ruba 
i 4numeri unici: «Marinetti» diretto da So- 
menzi; « Marciare non marcire » diretto da Fioz- 
zi, Cantarelli, Ascari; «Nuova Venezia» di- 
retto da Bertozzi e Foscari; « Piemonte Futuri- 
sta» diretto da Paderni e Etos. — Ore 16. - DI- 
Scorso di Marinetti per inaugurare il Congresso, 
Depero offre a Marinetti il suo ritratto psicolo- 
gico, che inquadrato da una cornice Azari viene 
esposto nella vetrina del giornale « L’Ambrosia- 
no », affollandovi i passanti. Il poeta futurista 
Farfa offre a Marinetti il suo gigantesco ritratto 
geografico. — Ore 21. - Banchetto di 200 coperti 
al Cova. 

Al Congresso partecipano 300 delegati di tutti 
i paesi futuristi italiani, 5 sedute nelle sale dello 
Spatenbrau. - Il futurista Azari saluta i futuristi 
impossibilitati a intervenire, Settimelli e Carli, 
direttori dell'Impero, Balla, Pratella, Folgore, 
Chiti, Dessy, Carmelic, Dolfi. Un applauso alla 


più giovane futurista poetessa Maria Braga apr 
il Congresso. 
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Il Congresso chiude le sue sedute a Milano il 
23 novembre 1924 con queste dichiarazioni di 
Marinetti acclamate e inviate a Benito Mussolini: 

«I futuristi italiani, primi fra i primi inter- 
ventisti nelle piazze e sui campi di battaglia, 
e primi fra i primi diciannovisti più che mai 
devoti alle idee ed all’arte, lontani dal politi- 
cantismo, dicono al loro vecchio compagno Be- 
nito Mussolini: 

«Con un gesto di forza ormai indispensabile 
liberati dal parlamento. Restituisci al fascismo 
ed all’Italia la meravigliosa anima diciannovi- 
sta, disinteressata, ardita, antisocialista, anticle- 
ricale, antimonarchica. Concedi alla Monarchia 
soltanto la sua provvisoria funzione so 
rifiutale quella di soffocare o morfinizzare la più 
grande, la più geniale e la più giusta Italia di 
domani. Non imitare l’inimitabile Giolitti, imita 
il Grande Mussolini del diciannove. Pensa sem- 
pre all’Italia immortale ed al Carso divino. 
Schiaccia l’opposizione clericale anti-Italiana di 
Don Sturzo, l’opposizione socialista anti-Italiana 
di Turati e l’opposizione mediocrista di Alber- 
tini con una ferrea dinamica aristocrazia di pen- 
siero armato che soppianti l’attuale demagogia 
d’armi senza pensiero. Tu puoi e devi fare ciò, 
noi dobbiamo volerlo e lo vogliamo ». n 

Il 1 marzo 1925, nel Cabaret del Diavolo di Ro- 
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ma, Mario Carli e Settimelli direttori dell’Im- 
pero, mi offrirono un grande banchetto. Parla- 
rono l’on. Giunta e l’on. Orano inneggiando a 
Marinetti primo interventista e al Futurismo pre- 
paratore del Fascismo. Rispondo propugnando 
educazione guerriera della gioventù e la pre- 
parazione della guerra. Dico: «Vi sono in Ita- 
lia forze che osteggiano la nostra idea imperiale, 
combattiamole, non dimenticando però fra que- 
ste la più segreta e la più antitaliana: il Vati- 
cano! ». Questa frase applauditissima suscita ura- 
gani di polemiche nella stampa. 

Benito Mussolini aderisce al banchetto con que- 
sto telescramma: 
« Sono dolente di non poter intervenire al ban- 
chetto offerto a F. T. Marinetti. Ma desidero 
che vi giunga la mia fervida adesione che non è 
espressione formale ma vivo segno di grandis- 
sima simpatia per l’infaticabile e geniale as- 
sertore di Italianità, per il poeta innovatore che 
mi ha dato la sensazione dell’oceano e della 
macchina, per il mio caro vecchio amico delle 
prime battaglie fasciste, per il soldato intrepido 
che ha offerto alla Patria una passione indomita 
consacrata dal sangue ». 
































ivo end 






Benito Mussolini. 
Il generale Gandolfo comandante la Milizia 
inviava la seguente lettera: 
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« Caro Carli, la tua lettera mi giunge quando 

ho già data la mia adesione al banchetto in onore 

di S. E. De Vecchi che avrà luogo Domenica 1° 

I Marzo. Debbo quindi rinunciare a intervenire 

alle onoranze che Roma tributa al grande ani- 

matore d’italianità. Ma in una radunata di artisti 

è lo spirito che predomina e il mio è presente 

perchè come capo della Milizia considero oggi 
F. T. Marinetti « Camicia Nera » d’Onore. 

«Per amore di Patria egli conobbe infatti il 
gelo delle carceri e sfidò lo scherno dei filistei 
guando la vecchia Italia dei compromessi, delle 
rinuncie e del quieto vivere barattava l’anima 
della stirpe immortale. Ma la sua azione incita- 
trice risale alle dimostrazioni goliardiche del 
1911, quando al grido « Viva Asinari di Bernez- 
zo! Morte all’Austria!» fece squillare la prima 


nota della grande diana che portò la giovinezza 
\ italica sulle vie di Vittorio Veneto. 


pena 


«Questo non dimentica la nuova Italia, non 
dimentica il Fascismo che anche da lui attinse 
la luce della rivolta eroica. — Saluto BEI 
Marinetti romanamente. - Generale Gandolfo, 
Capo della Milizia ». 

Il Fascismo nato dall’Interventismo e dal Fu- ; 
turismo si nutrì di principii futuristi. Il Fascismo ‘ 
contiene e conterrà sempre quel blocco di pa- 
triottismo ottimista orgoglioso violento prepo- 
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tente e guerriero che i Futuristi, primi fra i pri- 
mi, predicarono alle folle italiane. Perciò glo- 
rifichiamo il Fascismo, salda garanzia di vitto- 
ria imperiale nella certa, forse prossima, confla- 
grazione generale. Il Fascismo opera politica- 
mente, cioè nell’ambito della nostra sacra peni- 
sola che esige impone limita vieta. 

Il Futurismo opera invece nei dominii infiniti 
della pura fantasia, può dunque e deve osare 
osare osare sempre più temerariamente.l/Ayan- 
guardia della sensibilità artistica italiana’ è ne- 
cessariamente sempre in anticipo sulla lenta sen- 
sibilità delle masse. Rimane perciò spesso in- 
compresa e osteggiata dalla maggioranza che 
non può intendere le nostre scoperte, la brutalità 
delle nostre espressioni polemiche e gli slanci 
delle nostre intuizioni. 

Conferenze a Lione, a Parigi, dove si rappre- 
senta con successo il teatro sintetico al teatro! 
« Art et Action ». Alla Sorbona di Parigi, in una] 
conferenza sul Futurismo mondiale, esalto la 
poetessa futurista Benedetta e il suo libro Forz 


umane. 
Si Tonda a Roma Noiì, rivista d’Arte futurista 







mondiale, diretta dal pittore futurista E. Pram- 


polini. 
Inauguro la grande sala d’Arte futurista De- 


pero all'Esposizione di Monza. Quattro confe- 
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renze sulla poesia francese d’avanguardia al 
Convegno di Milano. 

All’inaugurazione della Biennale ina 

el 1924 prendo la parola davanti a S. M. il Re 

gli dichiaro a gran voce che ha inaugurato una 
esposizione di camorristi, dove vengono invitati 
i futuristi stranieri nostri discepoli, mentre i pit- 
tori futuristi italiani hanno l’ostracismo. Taffe- 
ruglio, agitazione indescrivibile, irrompere dei 
carabinieri. Tutti credono ad un atto anarchico 


contro il Re. Vengo arrestato, condotto in Que- 
stura. 

Dopo i successi della esposizione futurista a 
New York i pittori Balla, Depero e Prampolini 


battono tutti i decoratori del mondo con la loro 
mostra grandiosa di arazzi, tappeti, scenografie 
nella sala centrale della Sezione italiana alla 
Grande Esposizione di Arte Decorativa a Pa- 
rigi. 
alla e Depero hanno medaglie d’oro, Pram- 

polini il Gran Prix del teatro. Questa Esposi- 
zione mondiale appare tutta futurista e cubista. 
Ma d’un cubismo esso stesso influenziato dal di- 
namismo colorato giocondo simultaneo dei fu- 
turisti italiani. 

Al Teatro Art et Action viene rappresentato il 

dramma futurista di Ruggero Vasari L'angoscia 
delle macchine con scenografie di V. Idelson. 
Ma 
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Antoine dichiara nel Journal: « Au delà des 
Alpes les voies étaient des longtemps préparées 
par l’école de Marinetti ». 

A. coloro che contestano la trionfante in- 
fluenza del Futurismo, dichiaro che: 


1. - Io e i miei amici poeti e pittori abbiamo 
quindici anni fa portato a Parigi il dinamismo 
plastico simultaneo lirico brutalmente colorato 


compenetrato antigrazioso; e l’architettura pure/ 


meccanica di Sant'Elia quando a Parigi nascev 
il cubismo statico grigio e cerebrale e regnay 
‘architettura tradizionale graziosa e fronzoluta 
lemica della macchina. 


2. - Jo e i miei amici poeti e pittori abbiamo 
quindici anni fa portato in Germania la rivo- 
luzione plastica futurista quando i capi dell’at- 
tuale espressione (come Kandinsky) erano an- 


! cora nella tradizione tedesca medioevale statica 


ATI Ven 


massiccia e funerea. 
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3. - Io e i miei amici poeti e pittori abbiamo 
quindici anni fa con esposizioni e conferenze 
clamorose portato in Russia la rivoluzione pla- 
stica futurista (da cui deriva l’attuale scenogra- 
fia futurista di Tairoff e imitatori) quando in 
Russia regnava l’arcaismo russo mistico agreste 
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LA GUARDIA AL BRENNERO 


ONDO a Milano l'Associazione per la Guardia 
al Brennero con questo decalogo: 


. — Divinità dell’Italia. 
.- I Romani antichi hanno superato tutti 
i popoli della terra: l'Italiano oggi è 
insuperabile. 
3. — Il Brennero non è un punto di arrivo, 
ma un punto di partenza. 
4. — L’ultimo degli Italiani vale almeno mille 


forestieri. 
La lingua italiana è la più bella del da 
mondo. 


I paesaggi italiani sono i più belli del 
Mondo. Per comprendere la b Ì 
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| italiani, cioè occhi geniali. 
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L’Italia ha tutti i diritti poichè mantiene 
e manterrà il monopolio assoluto del 
genio creatore. ‘ 
9. — Tutto ciò che è stato inventato è stato _- 
suiyentalo da Italiani. _ ———___*" 
Perciò ogni forestiero deve entrare in 


talia religiosamente. 
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Il pittore Balestrieri entra clamorosamente nel 
futurismo, suscitando infinite polemiche. 
Grandiose esposizioni futuriste alla Biennale 
romana, alla Biennale veneziana, alla Casa del 
Fascio di Bologna, alla Quadriennale di Torino, 
dove brillano i nuovi pittori e scultori futuristi 
Depero, Prampolini, Pannaggi, Dottori, Bene- 
detta, Tato, Caviglioni, Marasco, Fillia, Azari, Lu- 
canovic, Rizzo e Corona e i grandi architetti 
Sant'Elia e Virgilio Marchi. 


Tengo alla Tribune Libre des Femmes di Pa-; 
rigi una vittoriosa conferenza sul Futurismo e | 
Fascismo contro una massa di antifascisti. 
Il mio dramma futurista Prigionieri è applau- 
dito al Teatro Ferrari di Roma. Il mio dramma 
futurista Vulcani, rappresentato dalla Compa- 
gnia Pirandello, è applaudito a Roma, Milano, 
Torino. 

Trionfale esplosione del Futurismo nell’Ame- 
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rica del Sud con 35 mie conferenze-declamazioni | 
(Rio de Janeiro, S. Paolo, Santos, Buenos Aires, | 
La Plata, Cordoba, Rosario, Montevideo). 4 

Lo scrittore Antonio Sàlles conclude nella 
Revista do Brasil: 

{ «Qui, al Brasile, noi ormai dobbiamo ignorare 
l’esistenza dei nostri migliori scrittori. Il futuri- 
smo, come Jeovah, estrae un mondo nuovo dal 
nulla. Noi dobbiamo contare il Tempo e inco- 
minciare la storia dall’anno di grazia dell’appa- 
rizione di Marinetti ». ; 

Invitato dai Fascisti francesi,a parlare anome 
degli interventisti, riesco con un discorso fran- 
cese al Cirque de Paris il 2 novembre 1926 a far 
balzare in piedi 8000 combattenti francesi col | 
| grido di Viva l’Italia! Viva Mussolini! 

Ì Il 12 maggio 1927 presento con un discorso \ 

_ francese al Théàtre de la Madéleine il Rumorax- | 

} monium, gli archi enarmonici di Luigi Russolo 

' e le Pantomine Futuriste del pittore e scenografo 

i Prampolini che, secondo la dichiarazione del 

' critico Antoine, vinsero in audacia e splendor 
qualsiasi confronto. 

Il 12 giugno 1927 il Rettore Del Vecchio riceve 
solennemente il Futurismo nell’Università di 
Roma, pronunciando un discorso futurista. Se- 
gue la mia Conferenza su Boccioni e lAlcova 
d’Acciaio. Vengo portato in trionfo a spalle da- 
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gli studenti. Il 28 giugno la futurista Benedetta 
mia consorte, dà alla luce Vittoria. 

Nel 1928 creo coll’aviatore e parolibero futu- 
rista Azari il Primo Dizionario Aereo. 
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XXIV 
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I IL FUTURISMO 
E LA CONFLAGRAZIONE FUTURA 


L lettore domanderà: 
Ci sono idee futuriste superate o da scartarsi, 
oggi? 
Nulla da scartare. Le idee vittoriose tengono 
| ermamente le posizioni conquistate. 


neo 























Per esempio questo principio: « Noi vogliamo 
glorificare la guerra, sola igiene del mondo... le 
belle idee per cui si muore e il disprezzo della 
donna » fu una pietrata feroce ma necessaria 
nel pantano letterario di sentimentalismo dan- 
nunziano sulle cui rive singhiozzavano i giovani 
spremuti dalla luna e dalle donne fatali. Vole- 
vamo lanciare in una conflagrazione mondiale 
la nostra razza. Occorreva dunque guarirla dal- 
l'eccessiva affettività e dalle nostalgie, esaltando 
gli amori veloci e distratti. 


o nti 


ai 


ep 
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Oggi l’Italia è piena di giovani forti e Spor- 
tivi. Ma molti purtroppo sacrificano ad una donna 
le loro volontà di conquista ‘avventura. 
00.0 ETA ene npeni 
le posizioni conquistate. 

Dopo Vittorio Veneto io predicai la necessità 
per ogni combattente di diventare un cittadino 
eroico. Infatti nel famoso 1919 fascista ci tra- 
sformammo tutti in cittadini eroici per difen- 
dere la nostra integrità di interventisti colle 
bombe e col revolver. Oggi esiste uno Stato fa- 
scista che tutela l’orgoglio nazionale. WIDE 

Ma bisogna alimentare ancora lo spirito del 
cittadino eroico, amico del pericolo e capace 
di lotta, poichè occorrerà improvvisare domani 
gli indispensabili volontari della nuova guerra. 
Questa, lo ripeto, è certa, forse vicina. Perciò 
è sempre vivo il grido futurista: glorifichiamo la !. 
guerra sola igiene del mondo! Il Futurismo in-| 
terprete delle forze telluriche, il Futurismo, ma- | 
nometro della nostra penisola (caldaia bollente); 

odia i macchinisti incapaci. Si palesano tali i 
culturali d’Italia che verniciati di patriottismo, | I 

parlano oggi d'Impero, con una anima pacifista | 

pronti ad imboscarsi al minimo pericolo. Essi 


ignorano che Impero significa guerra. Vorreb- 


bero conquistarlo con una lezione sulla Roma 
imperiale! 


- 
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Noi Futuristi parliamo d’Impero convinti e SA 
lieti di batterci domani. Vogliamo preparare Y 
la gioventù italiana ad affrontare imperialmente 
cioè rapacemente la sicura, forse prossima, cer- 
to ferocissima conflagrazione. 

Parliamo d’Impero, perchè è venuto per VI-/ 
talia il momento di prendere le terre indispen- Î 
sabili. Quasi tutte le razze temono la guerra. «Sl 
L’esuberanza bellicosa della nostra ci vieta di te- > a 
merla, anzi c'impone di desiderarla. Il program- 
ma politico futurista lanciato l’11 Ottobre 1913 <del 

\ che propugnava una politica estera cinica astuta s° 
e aggressiva è più che mai di attualità. 

Le idee vittoriose tengano fermamente le po- 

sizioni conquistate. Le nuove idee si slancino «al 


È ; 3 criceti 
all’assalto. Marciare non marcire! — 
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| QUESTO SETTIMO VOLUME DE I PREFASCI- 
STI (NUMERI 7-8 DELLA COLLANA) SI È FI- 
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EDIZIONI « AUGUSTEA », NELLE OFFICINE 
GRAFICHE DELLA S.A.T.E. (SOC. AN. TIP. 
EDITORIALE) IN MILANO, VIA NATALE BAT- 
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